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lente h più a xuore iigli :tiomini , quanto 
r onore della -propria famiglia,; <orid* è , che 
1 ibedesiiiii .conservano gelosano^nte le Imma- 
jgjm^ e le «neinorìe dei loro illustri Maggioi% 



affinckè per tal mezzo i posteri noir solamene 
te ammirino y ma imparino ancora ad emula- 
re le virtù , che gli hanno così gloriosamente 
distinti • Mosso ancor io da tate desiderio , ed 
animato al medesimo dagli efficacissimi ecci- 
tamenti della santa memoria di Pia Sesto, ho 
impreso di dare alla luce una serie compita 
di tutti i Soggetti , che dall' Istituto de* Mino- 
ri Capuccim di San Francesco furono pro- 
mossi, o destinati a dignità della Chiesa le piìk 
cospicue , fmo dai tentpi della felice memoria 
di Paolo Terzo, de^ quali va fregiato 1* Ordi- 
ne stesso, dandone impresse f Effigie , che ho 
ritratte dai più fedeli monumenti ^ e presso a 
ciascuna di esse un breve dettaglb delle prio- 
cipali loro gesta » Un*^ opera di tanto lustro » 
e profitto al nostro Istituto , io ben mi lusin- 
go, che $ar4 pe.r:ii|$oQtr^Cii::pienO;gradimen- 
to de* miei Confratelli^ e sópra tutto di Vo» 
STRA Altezza Reale Eminentissima , che 
né la gloria^ e il sostegno. 11 nostro poye^ 
ro Istituto non ebbe certamente , né avrà 
jnai i^a Prolettore Q. più luminoso, e chiara 
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per l Sttof. a^ustt nàtali , o piÀ. A^gilantt , e 
^oHeeito per t nostri interessi , o più^ amakiie^ 
e benefieo- di Voi : tantoché invidiali :t£itti la 
nostra sorte , e noi tutti benediciamo il mo- 
mento, in cui k provvidissima meitte dell'ii»- 
mortale Pio Sesto , per. darci: nei turbolentis- 
simi tempi , che sovrastavano y un validissi* 
mo appoggio:, pensò di- metterei sotto if yo 
-scro Real patrocmio. Sìy Vcjstra Altezza 
Reale , è, il nostro scuda, e la: più valevole 
giostra difesa, Elj^ è la nostra corona. Ella 
è il gran luminare.,.<ihe.siipjss^ ogni altro<y e 
da cui prendon lustro, e vigore 1 nostri Indi- 
vidui , come dal maggior Pianeta 1 corpi tutti 
sublunari ritraggono il loro splendore r Era 
dunque ben giusto , e conveniente , che la 
Serie degli Uomini Illustri del nostro Ordi-^ 
ne fòsse preceduta da Voi , e portasse in fron» 
te il Vostra augusto Nome,^ e Ritratto : on- 
de rimanga sempre viva fra noi , e i nostri 
posteri la memoria di tanta onore , e di tanti 
vostri benefici . Siccome dunque ho creduta 
mio preciso dovere di. coiisàgrare al vostra 
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immoitàl Nome ^uest* Opera ^ ^^alunque sia- 
si, ben |»ersuaso^ che per ogni gitolo a Voi 
conveniva; così supplico >uniilniente Vostra.' 
Altezza tReale , perchè ^operando 4ella 
sua :magnanima , ed innata .clemenza , ^i degiii 
di accettare benignamente questa jnia 4ebo* 
lissima .x>fferta , e jdi aggradirla .almeno , xo- 
me 4in pegno non ,men della mia, che della 
nostra comune ticonoscenza , e della profon- 
dissima venerazione , e ,TÌspetto >, col quale 
a Vostra altezza Reale Eminentissima 
.divotissimasnence mi umilio « 



Tf.Bonìfiwio da Ni2M Capucdao ,'DcfinitorfOeneraIc, 
e Postttlatorc dcUc Cwtte de Santi deU*Ordinc . 
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' on- captai! Jii honoris- gratìa ^ dìrh etn S, Ci'* 
fri4»0 (i); scà prò justitiae debitoyct ad cxch 
umentum virtutis y mi jo»& determinst^ di dan 
élU litce U serie dei Preiati y che deewérono tOr* 
dine- de'^inori Céfuccini » Se' mi fossi propesto f et 
§ue tenore delt Istituti- y niquale^bo' U sorte di es^, 
sere: ascritte y mi sarei piuttosto: attenuto- aisUenijo » 
sapendo bene, y che il medesimo- ripone neltnmilti 
tutta la sua gloria y e^he questa- va più dappresso 
éf quei che la fugge .^ ^^ tre' riflessi specialmente 
mi hanno- indotto^ alt impresa •^Tritniepamente- un do» 
ver' di' .giusti^a y essendo' troppo' conveniente' y che i 
figliuoli celebrino la memoria dei Padri loro ^ che si 
distinsero per virtù , secondo ildettO' delf Ecclesia* 
stieo :: Laudèmus> viroS' gjóriosos (i)V et parentesi 
nostros fn generation^ sua.. 

1 Prelati y dei- quali prendo a scrivere y siccomr 
occuparono' le dignitk' più cospicue della Chiesa y e 
et lasciarono» esempj rarissimi di santitiy e divirtùy 
bomincs magni' virtute >. erpnidcntià.sua«praeditiy. 
cosi ogni ragione' voleva: y che- ne- dovessero poi ri» 
scuotere- da- essa y ma specialinenteda chi ne profes" 
sa il medesimo Istituto yi giusti encomjv Sapìentiànit 
ìpsorum- narrenr populi y et laudemi conim: nuiipr 
tier Ecclesia.. 0^ 

« ^ 

(i) Die dupU mart. ad Fòrtanat;- co\Ai\-vtts»%\- 
(»> Bcclk-ca^ff^i. 0> IÌNd.|. 
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Vdtro moiìvoì ii 'Idre mn forte ecìitàmentò aU 
la virtì^ t K%lolti certamente y e luminosissimi sono 
nella Chiesa Mì>io gli esemplari di virtù i ma^win 
tutti i modelli ison cosi facili a imitarsi j' tome" quel'- 
li 9 che più si conformano al tf ostro genio , e che si 
trovarono in un medesimo stato di vita . Propongo 
judunque^per specchj a miei Capuccini Uomini chiaris- 
simi per santità , prudenza ^ e dottrina , che profes- 
sarono fi medesimo Istituto , che furono educati y e nw^ 
driti dalla stessa comun Madre ^ e sotto la stessa 
tegola^ onde ne possano seguire più facilmente le trac^ 
€e.y ed emularne la condotta. 

Non posso dissimulare essere stato mosso a que^ 

$f Opera anche da un altro oggetto y ti quale sebbe-^ 

ne possa imputarsi ad amor proprio y tende tutta via 

a un buon fine , ed è di far palese al mondo y che 

tOrdin nostri^ y H quale dai moderni Filosofi viene 

riguardato come inutile , e di gravame alla società y 

non è poi <ost svantaggioso y com essi dicono y poiché^ 

ha dati alla Cristiana Kepublica tanti uomini insigniy 

the furono dì grande edififazjoncy e ornamento al^ 

la Chiesa « si considerino essi nello stato di sem^ 

plici Religiosi ^ Jtt quello di Prelati y si eroveran^^ 

no sempre utilissimi alla società y perchè sempre in^ 

tenti al vero bene altrui y e al dispregio di se y sem^ 

fre operosi y sempre uguali a se stessi y uomini fruga^ 

li y nemici del lusso y amanti^ de\p over iy estirpatori 

del vizjo y propagatori delle virtù • 

A tutti questi motivi je ne Aggiunge anche un al^ 
tr^f e sono le premure } i^be moltissime persone mi 
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htwmfitHy et dessi élh luci ftesfOperd^uUMfmt" 
U fiat d»c9r éniméto dMU gloriose memorie di Pio 
VI, améntissimo del mostro Ordine • Imper'ciocebè non 
f^i éivevan» impreso 4 scrivere le- Vite dei Servi 
di Dio y md n'nno , che io séfpia-y si era mas data- 
la cura di far lare deh Prelati ^ di cni va fregiato l'Or" 
dine stesso • ■ 

Per soddisfare adanqi^e al comnn .desiderio , ho 
procurato di estrarre non senzjt gran fatica dai f ih 
sicuri- y ed. antentieù docnmentì- le memorie di detti 
Prelati y alcuni dei quali erano gitk sepólti nella obbli^ 
viene y e di rintracciare da luoghi anche lontani i 
^tratti originali dei medesimi , <r quali mi son da^ 
ta gran cura , che le figure fatte da^ me delineare 
fosser4i. somigliantissime , Non faccia^pero meravigliai^ 
se ad'Onta^di tante- diligenza alcuncvite sqno riusci* 
te digiune y mentre o per ^antichità de' tempi y open 
incuria altrui^ appena se n* è -trovato qualche piccolo^ 
monumento-; 

Nel tessere la serie di detti Prelati ho creditto di^ 
dover seguire tardine della Gerarchia y facendo in 
primo luogo menzione dei Cardinali , quindi dei Pa* 
triarchi , e^Mctropolitani y e finalmente- dei Vesco*. 
vi : in- ogni classe però ho- procurato di mantenere- 
t ardine cronologico secondo -la successione- de* tempi'*. 
Alle dette classi awrei potuto aggiungere anche al^ 
tre i giacche non pochi si contane fra i Capuccini y, 
che furono rivestiti di altre dignità' y come sono quel" 
ledi Vicarj Apostolici y di Prefetti y e Custodi del* 
U Mssimi^ di Delegati ,. « diPr^t«n$tarf Apostoli^: 
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ii : ms sicctme il mh àssùnf è limiuto d ^i m- 
li y (hi fém»0 cUsst uelU .EffUsìdsti<s GtrarchU , 
c»/« tton fottvàHo ,aver luogo i secondi . Quindi t^ 
dte non jcuxjt avvedimento si son tomfresi nel tito^ 
io deltOferé i soli Padri , che in varj temfi furono 
eUle dignità fiu cospicue delia Chiesa innal^fiti • 

In questa classe però non ho voluto preterire quel" 
li y che sebhene abbiano .rinunziato alle dignitìl più 
tospicue 9 sono però stati tegittintamonte .eletti y 9 
po.mJnati alle medesime • Zfn atto di gran vir;:ù > 
quatè quello della rin^fn^Ja y anxjcchè toglier loro Co» 
vore y che hanno meritato' y e che era in tor potere 
di conseguire y, deve. a buona, ^equitì^ accrescer Uro la 
gloria j ne togliere ad essi il meritato luogo nella w- 
rie . Per dare adunque alle cose un giusto ordine y 
ho creduto di dover dividere t Opera in due parti • 
Nella prima tratterò di quelli , che nella Chiesa oC" 
cHparono le più luminose dignitì^ .Nella seconda fa» 
rò menzfone degli , altri y che.elettiy o nomipati al" 
le medesime y ,ne fecero virtuosamente rinunxja ,, (i) 

Se non ho ben ^corrisposto ai desidetj \del leggi* 
torcy prego il medesimo di un benigno compatimen* 
to accettando piu^ che il merito deltOpera y il buon 
fine y che mi sono in essa proposto , cioè di rendere 
il giusto onore a tanti uomini illustri del nostro Or» 
eline y di dare col loro etempio un forte eecitameuf» 

(i) Si è floopertaoto nella la Seconda Parte Ritratto 'terzoi 

serie di .questi creduto ppportu- ,fu dalla morte -rapito l'oaor d^« . 

no dare luogo ai P. Giuseppe li Porpora* 
Ib Ocre* cui «onae si yedri nel- 



XI 
élU virtm , t di veniicére ildeM Or^dint d4 ogni 
ingiustA taccia ;gÌ4ccbè sebbene non sten* ancora tre 
secoli ^i èbè' il medesimo travagliar al ben della Cbic" 
sa , non ha tuttavia lasciato di essere fecondo di 
così insigni soggetti : il che tutto ridonda in mag^ 
gior glona di Dio y cui honor,, et gloria ^ et vir- 
cus in, saecufa .. 

' Siccome fot tanto nella Prima y che nella Seeomdét 
Tarte si narrano grafie y e frivilegf por interetstic^ 
ne di alcun di essi dal Signore Iddio operati^ mét 
nelt annuntiare tai prodigj io protesto in ossequio 
de' venerati Decreti emanati dalla san,, memoria di 
Vrbano VllL. di non dare altro peso se non quello^ 
che merita la fama y o la credenza umana , appar" 
tenendo solo alla Santa Sede di deciderne della ver* 
ititk,. 
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9R. ANOfiUCOS A PORTO PIRMAhf O 

Vefiniior, Procuratore ei Commissarius Genera lis toim 
Ordinis Alimorum S.Trancisci Oapuccinorum (Li.) 

flutti Opus in binas partes dìstributum cui .titulus esc 
S Moratti degli uomini illustri dtlT Istigato, di Minóri Ca^ 
fmcciui étc. r ar P. Rmo Bonifacio a Nicaea Definitore 
mostro Generali ^ et Causarum Servorum Dei ejusdem 
Insttcuti Postulatore eiaboratum » duo Ordinis nostri 
Theologi • quibus id conitnisiaius » examinaverint, at* 
que ia lucem edi posse pi;obayerint .» virtute praesen** 
tium faculcatem concedimus ; ut typis publicari valeat $ 
seryatis tamen caeteris xle jure servaódìs. 

Datum ex Conventu nostro Immaculatae Conceptio^ 
ais de Urbe hac die 24. Mail 1804. 

fr. Mgtlkus fw si^a^ 



IMPRIMATUR 3Bff 

Si videhitor Rmo Pan Magistro Sociii FalttS A|»Oltolici. 
Bentdtctus ^euàja Archup. Pbil^pm, Victsiertmt^ • 



Di 



APPROVAZIONI 



H commissiooe del RAo P« Maestro del S« P. A* bo dilign* 
temente Ietto e considerato il Irbro ibtrtolatO': KìtrMi iegU M* 
mini fUtisirì MttsHimié ìì^Mìhwpì Cépmetini e€^ > e non avendon 
trovato cosa » che repiigaì aHa nostra saau Fede » o «Ili tMioni 
costumi » giudico » che possa permetoersene la Jtaoqpa « e mi coa% 
gratulo frattanto coli* Autore» che ha saputo scegliere «a ai^omeo- 
to cosi illustre ed edificante » onde qual figlio sensato onorare U 
rispettabile Madre sua » sempre feconda di figli o daTÌ*umiItà ^esal« 
tati 9 o per Tumiltà all'esaltamento stesso superiori. 

Dalla Canonica di S. Pietro in Vincoli i%. Agosto it04» 
A. yintenZQ Curofati jiUu FncuréMte GeneMti de* Cam* 
Mici XegUarUtl SaLvaiére^ eC^nsuti^n i^ Uxfi Ititi. 
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illustri Soggetti » che tratti da Minori Capuccini occupa* 

rono nella Chiesa conspicue dignità > ovvero eletti » e nominati 

alte nedesime «e fecero generosa rinunsia^ siccome accrescono 

lustro 9 e decoro al da loro professato Istituto $ cosi esiggooo da 

tutti 9 e specialmente dall'istituto medesimo li giusti encomj dd 

singolare lor merito 9 e della ^a loro manifestata Virtù « Avendo 

io per comando del RAo P. Vincenzo Maria Paqjj Maestro del S* 

P. A. dovuto rivedere il libro , che ha per titolo : Ritraiti degli 

mwiini iUusiri dtlF/siiiMie d^ Mìnofi Capuccini te. e non avendovi 

sitrovtto cosa veruna 9 che contraria aia alla Cattolica Fede 9 od 

a buoni costumi 9 mi sono compiacciuto del lodevole impegno > eoa 

cui il lelantissimoAutose 9 inteso a promovere le glorie della sua Re« 

ligione 9 oe Ju con molu fatica 9 discernimento 9 e moderazione 

compilate le vite 9 e raccolti i ritratti 9 onde abbiano in essi gli 

Individui della medesima un continuo eccitamento ad imitarne le gè* 

sta 9 e si rallegri la Chiesa sugli industri operai 9 che dal fecondo 

di lei seno hz prescelti • Ptrilcbè giudico convenientissimo 9 che 

ad edificaiione e vantaggio commuAc si dia alla pubblica luce « 

Dal Convento di S. Maria della Scala questo di 1 s* Agosto 1 804* 

Fri Carlo Felice di S. Xepatàta Carmelitano Scalzo % 

Uefinitor Pre/vindak 9 e Qualificatore del 5. Offinio • 

IMPRIMA TV R 
Fr. Vifuantitu Mnria Pani Ori. Pned. Sac. Pai. ApmU Mai. 

* * 3 
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RITRATTO PRIMO 



Biagio deir-Bminentissìmo Fra Anselmo MarzMo detto da Alf- 

nopoli , delta S. R. C. Prete Cardinale del tìtifl^ 

di S.Pietro in Montorio, Arcivescovo di Chieti , 

Caducano della Provincia Romana • 
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l primo de' Cardinali , che decorò il nostro Istituto fu 
Anselmo Marzato . Egli colla virtù , e colla' Santità de' co- 
stumi superò lo splendore della sua Famiglia Marzato di 
Sorrento , e dì sua madre Cornelia de' Tulomei di Siena • 
£' superfluo di rammentare gli uomini chiarissimi « che 
in Xo^a ^ e in Armi ebbe la Famiglia Toloraei , quanda 
nelle opere di accreditati Scrittori abbondévolmenteciò 
spicca ; aggiungendosi a questi illustri discendenti il nu- 
mero di diciotto Beati, (i) 

Nacque Anselmo circa T anno 1543 ^^^ Monopoli , Cit- 
tà degli Ernici , dove suo padre avea. fissato il suo domici- 
lio , e ne presiedeva al governo. Nel battesimo gli fu impo- 
sto il nome di Claudia* Dotato dalia natura delle pii^ egre- 
gie qualità non meno di animo « che di corpo ^ apprese ben 
presto gli studj àéÌQ lettere , e sì applicò poscia alle scien- 
ze , nelle quali fin dalla prima gioventù si rese cospicuo ; 
e siccome allo studio accoppiava ancora una pietà singola- 
re j così riti rossi dal Mondo , e dispregiando coraggiosa* 
mente le onorevoli nozze^^ alle quali erainvita^to danna 
donzella ricca del pari e nobile , determinò di consagrarsi 
a Dio neH' Ordine de' Minori Capuccini nella provincia di 
Otranto nel Regno di Napoli^ e dopo di avervi fatta la so- 
lenne Professione j fu chiamato a Roma j dove perfeziona*- 

{!) itìar. ytttféU JtaU t$m^it^ pAg^* &' i^; • cdit. yeiuijij. 
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to negli studj % che con tanto profitto aveva già a^^esi nel 
secolo , fu bentosto elevato al grado di Lettore cosi di Fi- 
losofia , che di Teologia • 

Sortito egli dalla natura tutte le doti # che possono for* 
mare un perfetto Oratore * si diede air esercizio della pre- 
dicazione , nella quale divenne così eccellente > che fu chia- 
mato a predicare nei principali pergainì d* Italia, e delle 
Gallie « Essendosi adunque conciliata la stima universale ^ 
fu aggregato alla Provincia Romana , e promosso all' im- 
piego di Provinciale > in cui non men colla voce , che 
con r esempio, fece grandemente fiorire la ^regolar disci- 
plina : perciò crebbe tanto la sua riputazione > che per 
ben tre volte fu eletto . Definitor Generale , nel Capitolo 
generale del 1 592* come pure nelfaltro susseguente fu pro- 
mosso al grado di Procuratòr Generale dell* Ordine ; quali 
uffici ^S'^ esercitò con zelo singolarissimo ^ e con soddis- 
fazione comune . ^ 

Mosso intinto il Sommo Pontefice Clemente Vili, di 
san. mem. dalla fama di così grand' uomo , lo deputò Predi- 
catore del S. Palazzo Apostolico , quàl carico egli sosten- 
ne per ben nove anni con tale soddisfazione del Papà , e dì 
tutto quel sagro Consesso , che da ognun si chiamava coi no- 
me di Paolo redivivo , e di tromba celeste . Imperocché pa- 
reva di sentire nella sua bocca la voce del Signore , voce di 
virtù , e di magnificenza > che penetrava i cuori , ed em- 
pieva di stupore gli astanti . Non contento il Papa di averlo 
promosso al grado di Predicatore Apostolico, Svolle ad- 
dossargli r altro di Teologo , e Consultore del S. Otìizio» 
come pure di Teologo della Sagra Congregazione de Auxi- n 
ìiis ; e siccon^e conversava anzi volentieri col medesimo , co- 
sì nel viaggio , che fece a Ferrara >• condusse secoli Marza- 
to> il quale però non discostandosi mai dalla regola di San 
Francesco, seguì sempre pedestre il Sommo Pontefice • Ac* 
cadde in quei tempi > cioè neir anno 1 599^ che fu spedi- 
to in Francia ilCardinale Aldobrandino la qualità di Legata 
a latere del Papa > e gli fu dato per Teologo il Marzato^ il 
quale in quella spedizione fece ben conoscere li suoi rari ta<» 
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fentii corrispondendo soprabondaatecneate air aspeCCazio* 
ne del Pontence • Quivi si gaadagnò aioitissimo l'affetto de^ 
Francesi , perchè alle altre doti dell' animo accoppiava aif^ 
Cora una grazia particolare ne' suoi discorsi , che soleva cott«> 
dire con una obbligante amenità.Volcndo pertanto ilSomoi^ 
Pontefice rendere a tanti meriti un giusto premio , nel Con* 
cìstoTo del 9* Giugno 1604» creò Anselmo Marza to Prete 
.Cardinale del titolo dì S. Pietro in Montorio , il quale dal 
luogo della sua nascita fi\ denominato il Cardinale di Mono* 
poli, e lo fece insieme Arcivescovo di Chieti. Allo splendore 
della porpora seppe egli unire T umiltà 9 e la modestia prò* 
pria del suo Ordine » di cui sempre mantenne la pilli rigoro- 
sa osservanza . Sotto V abito Cardinalizio portava la consue«^ 
ta lana senza far uso di Camicia , e dormiva sopra lo strame* 
Sorgeva a mezza notte per recitare il divino uffizio , osserva- 
ra esattamente li digiuni prescritti dalla Regok , anzi ntì 
giorni di Venerdi-, e di Sabba to si pasceva dì solo pane 5 e 
vino . Vegliava le notti in fervorose orazioni , nelle quali 
sembrava tutto assorto nella contemplazione delle cose divi- 
ne • Erogò tutte le rendite della Chiesa , petratto solo il suo 
parchissimo sostentamento , a sollievo dei poveri , e «pe- 
cialmente degl'infermi 5 per i quali nudriva nna carità sor- 
prendente • Pieno di iQisericprdia , non li sdegnava « di so- 
vente visitava gli stessi suoi domestici , allorquando già- 
ceano infermi ; e rigido .<:ontro se stesso , mantenne con 
tanta gelosia la purezza del corpo ^ e dello spirito j che er%^ 
assai ^volte chiamato il secondo S. Francesco >• 

/Intervenne egli ai Conclavi di Leone XL , e di Paolo V. 
dopo dì che cadde infermo , ed essendosi per consiglio 
de' Medici trasferito nel Convento de' Cappuccini di Frasca- 
ti per profittare delia salubrità di quell'aria^ si aggravò 
maggiormente » onde munito dei SS. Sagramenti j e com- 
pianto da tutti , passò agli eterni riposi li 3 1« Agosto neir 
età sua di circa 64. anni , e dopo 38. mesi« e 22. giorni di 
Cardindato • Divulgatasi nella Città di Frascati ; e ne' luo- 
ghi aggiacenti la fama della sua morte^ una gran moltitudi- 
jae d' ogni genere di persone venne in follaci nostro Con- 

A 2 
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▼ento , donde il Sagro Cadavere fu solennemente trasportai 
to alla Chiesa j e >^stita dell' abito Capuccino j furono eoo 
Destate T esequie da un innummerabite concorso t e tutti 
procuravano a gara di toccare le venerande spoglie , e di 
baciargli le mani , ci piedi : Tanta era la stima » e la vene- 
razione p che tutti portavano al Defunto » Trasferico poi 
a Roma , ebbe sepoltura nella Chiesa di San Pietrojin Mon< 
torio A suo titolo , senz' alcuna memoria ; e non già nella 
Chiesa de' PP. Cappuccini di Roma ^ come ha scritto ta:» 
luno. 

Una virtù così salda , e specchiata , quale fa quella del 
Marzato , pareva , che non dovesse incontrare alcua con^ 
tradittore , ò malevolo: eppure, come suol avvenire a 
tutt' i servi di Dio , egli non potè andar immune dalle im- 
posture > e calunnie ^ avendo preteso alcuna di denigrar- 
ne la fama in genere di prudenza , e di saviezza # Ma su di 
tali calunniatori furon ben presto ammirati gli effetti della 
divina vendetta > e i medesimi sonò stati esuberantemente 
smentiti dai più accreditati scrittori, tra i quali il 5 Atagli- 
ai ,. i Contimiatori.del Ciacconio , ed altro più m>Jerno 
compilatore, delle Memorie storiche dei Cardinali di S. Chiesa.: 

Àbbiam di Questo virtuosissimo Cardinale alcune opere 
degne tutte deHa pubblica luce ^ cioè un corso intero di 
Sacra Teologia , le sue prediche recitate nel Palazzo Apo* 
stolico per nuove anni continui ; ed una predica molto erur 
dita ai Sagro Collegio recitau il Giovedì Santo nella gran 
Sala detta di Cosuntino • 
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Elogio delP BminentisHmo Fra Antonio Barberini fràtàlo^ 
di Papa Vtòano Vili, delia S.R C. Prete Cardinale ^ 
del Titolo di S.Onofrio j Vescovo di Sinigaglta^ \ 

Capuccino della Provincia di Toscana . 

J 1 P. Antonio Barberini nacque in Firenze Tannò ii6g. 
*dalla nobilis»ma stirpe de' fiarbérini ; T origine della quale, 
gli uomini illustri y che diede alla patria , e le indite gesta 
dei medesiini, vengono rammemorate da quegli Autori , 
che hanno scritto ampiamente delle Famiglie della Toscana. 
JEgli ebbe per padre Antonio Barberini , e per Madre COr 
milia Barbadori Matrona rispettabile , e di ordihe patrizio 
anch' essa • Simile ai cospicuo natale sortì V educazione , e 
benché Teodoro Amidenio asserisca nelle vite manoscritte 
de' Cardinali , eh* egli non fosse uomo di molte lettere , vi 
è però ancora chi scrive ^ che negli anni della giovinezza 
avendo ^rtito dalla naturi un ingegno fervido , attese insie* 
me con impcgnore diligebza alio studio delle lettere^ equan* 
to vi era dì buone arti acquistò felicerhen ter . TirapasSati gli 
^s^ni della pubertà per sottrarsi dai pericoli dei mondo', ab- 
bracciò T Istituto de- Cappuccini nella provincia di Toscana. 
In queMo nuovo genere di vi;a con tanta lode di virtù Bgli si 
condusse , che peri' umiltà , per l' obbedienza , per la po- 
vertà, per la divozione ,- per l' illibato candore di. sua pu- 
rezza , che portò alla Religione , e conservò fino alla mor- 
te , e per ogni altro ornamento di uomo religioso » spiccò 
tra noi perfettamente . Non è perciò meraviglia , che aven- 
do per le sue virtù dato tal saggio di se stesso alla Religione 
fosse assunta dia carica di Guardiano nel Convento di 
S.Geminiano di Firenze # 

Giunto Antonio all' età di 54* anni fa sollevato alla Cat« 
tedra di San Pietro il Cardinale MifFéo Barberini suo fratel* 
io germano » Uditane la notizia ne mostrò anzi cook 
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passione ; cbe giubila ; alieiKssimo da ogni setnimento di 
ambizione ricusò di rispondere alle lettere replicate , che 
a nome del Pontefice gli scrisse da Roma V altro suo Fra- 
tello Carlo Barberini , c^le quali invitavalo a portarsi colà 
con sollecitudine» Co^reitto Egli adunque da un (espresso 
comando del Papa , e congedatosi da suoi Religiosi > intra^ 
prese a piedi il camino per Roma col suo Compagno ; e 
per sfuggire gli applausi delle Città ^ si apprese al partito 
di far in tempo di notte la maggior parte del viaggio • 
Giunto al Vaticano senza farsi conoscere t si tratten- 
ne per due ore nelle prime anticaioere del Ponuficio Pa^ 
lazzo . Quindi fatti al sommo Pontefice i (dovuti atti di 
umiliazione , e di ossequio , lo supplicò di permetccrgli 
il ritornOv^al proprio Convento, onde poter perseverare 
aeir abbracciato Istijtuto de* Cappuccini < La fostante , e 
lunga resistenza da Jui mostrata nel ricusare il Cardinala- 
to ^ fece^ scorgere appieno la sinceriti delle sue preghie^ 
re ; ma Al inutile ogni sua resistenza , perchè il Pontefice 
Urbano lo creò finalmente Cardinale del titolo di Sant* 
Onofrio , dichiarando espressamente , che la sua promo* 
zione si era per lo spazio di sei mesi ritardata $ per causa 
unicamente della sua ripugnanza « Accadde la medesima 
iti 7« di Ottobre dell' anno ^624. , e neir anno seguente 
1625. fik promosso al Vescovato di Sinigaglia , dove si por- 
tò prontamente » e visitando la diocesi distribuì una prodi- 
giosa quantità di grano « del quale perchè in ogni anno $e 
ne potesse fare distribuzione ai poyeri contadini , e artegia* 
ni» eresse un monte Frumentario, come scriyejLudo vico So* 
gna nella storia di Sinigaglia pag. 1 26. Accrebbe ancora le 
rendite al Seminario » e adempiendo le parti di un degno pa* 
store celebrò un Sinodo nel 1627. » in cui furono stabilite 
ottime le^gi confacevoli al bisogno > e al vantaggia di quet 
la Diocesi • Dopo un anno » e mezzo.richiamatpa Roma» gli 
fit commesso di presiedere al Capitolo generale , che nel 
Convento di Araceli sì tenne da quei Padri Osservanti , do« 
pò il quale volendo subito tornare alla sua Chiesa > gli fOi 
proibito dal Papa • Ma egli persuaso di dovere per sestessp 
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governare , e reggere il. suo gregge , e non per mezzo dei 
Vicarj rinunziò spontaneamente ii Vescovato neJJe mani del 
Sommo Pontefice V anno i62S« ricusando con esemplare ge- 
nerosità la pensione considerabile assegnatagli dal Papa so- 
pra quella Chies» •. per la ragione che non era dovere .» che 
un pastore > il:C|iMle non pasceva con cura personale le pro^ 
prie pecore, :4osse cibato del loro latte • Nulladimeno ob- 
Iigato a riceverne sei mille scudi , segretamente ne lasciava 
al Vescovo successore milk , e ducento • Ornato dellxnuo- 
va » ed eminente dignità , mantenne il primiero tenor di 
vivere ; praticò la stessa austerità di vita , la stessa sobrietik 
del cibo j la stessa distribuzion delle ore sì in riguardo dell^ 
orazione , che dello studio . Sorgeva nell* inverno due ore 
avanti il giorno , e neir Estate sul nascere dell' aurora , im- 
piegando un ora intiera neir orazion mentale • Ascoltava pa« 
recchie Messe prima ^ e dopo la celebrazione del santo sa* 
grifizio ; né ora vi era della giornata > in cut non ioss^ iti 
' santa , ed onesta azione applicato : Aggiungeva alla recita* 
zione quotidiana delle ore canoniche T offizio della BJ V. ed 
il Rosario* oltre li digiuni cpnlandati a jtutti , altri di spon- 
taneo volere ne imponeva a se stts^o. Sotto T abito cardina* ' 
lizio si recava indosso la veste deir Istituto ^ qja sua stanza 
indicava una estrema povertà . Spesso faceva adunanza di 
uomini cospicui per pietà > per dottrina ,. e questi con* 
sukava circa gli affari più gravi , e circa le cause , che 5i do- 
veano decidere nel sub tribunale • Ma quanto fi\ umile , e 
modesto nella maniera di vivere , tanto ancora fu fedele nel- 
la distribuzione delle rendite Ecclesiastiche, le quali non 
ritenne , che per farne limosine , o impiegarle in altri usi 
pii •, Costantemente si mostrò liberale , e genoroso co^ po- 
veri; 'Staccato dai parenti non donò loro cosa alcuna , ogni 
anno vestiva e quotidianamente alimentava dodici poveri , 
e donava in ogni mese mille scudi di limosina a luoghi pii 
più bisognosi : Comparti notabili beneficj al Monastero di 
Santa Caterina de' Funari per le povere fanciulle . Donò sox 
mila scudi alla casa delle Convertite , e poi k assegnò in per- 
f»etuo altri cinquanta il voìSSì • Disjt4l:)ui immense «omme ai 
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'Cattòlici d*Ibernia , e assegnò rendite certe ; ^ determina-' 
te peni poveri Vescovi , ' allorquando si portano a Roma al- 
la visita dei sagri limini • Simile alla generosa liberalità usa^ 
ta verso de' bisognosi fa la magnifica splendidezzra , prati* 
càta nella esecuzione dell* opere' pie • Ql tre ìnol te fabbriche 
di Chiese , e di Luoghi Pii , che fece co^riiirc , e perfe- 
zionare del suo ', fondò la Chiesa , e il nostro gran Con« 
vento di Roma , e fondollo parimente in Loreto , affinchè 
li Cappuccini avessero in gran parte la cura di quel cele- 
bre Santuario ; fondò in Roma altresì il Collegio della 
Madonna de* Monti peri Neofiti, la^ casacci Catecumeni» 
la Chiesa de' SS. Sergio , e Bacco coir annesso Monaste- 
ro per i Monaci Basiliani Ruteni , il Monastero dell' Incar- 
nazione per le Vergini nobili , ma povere ; e finalmente 
fondò la Chiesa nel Collegio Urbano di Propaganda ,» cui 
e in vita 5 e in morte donò ducento quaranta mila scudi # 
Quindi il detto Collegio per mostrare la sua gratitudine « 
é riconoscenza verso un Benefattore cotanto insigne , col- 
locò la' di lui effigie espressa in candido marmo nella se-* 
conda nicchia , posta al destro lato della Chiesa dx essolui 
fondata j sovra una base parimente di marmo di color ne^ 
ro, in cui si vede incisa una magnifica Iscrijjione . Nella 
cospicua dignità di Cardinale sostenne ancora gravissimi 
impieghi . Fu Sommo Penitenziere, fu Provicario di Roma, 
fu Bibliotecario della Vaticana , la qual carica Egli ebbe 
neir anno 1636. per rinunzia del Cardfnale Francesco Far* 
berini suo nipote . Dimesso il primo titolo di S. Onofrio 
passò a quello di S. Maria in Trastevere . Finalmente dopo 
di essere intervenuto nel Conclave d' Innocenzo X. con una 
morte piissima compiè i suoi giorni in Roma agli i u di Se^ 
tembre dell' anno 1646. , dopo ventidue anni di Cardina* 
iato t e settantesimo settimo delia sua età • Benché nella 
ultima iafermità fosse tormentato dall' ardor della febbre , 
e da fieri dolori di «viscere , non volle mai piegarci a depor- 
re la ruvida veste de* Cappuccini , e ammettere quel leg-p 
gier sollievo , che avrebbe potuto recargli 1' uso de' lini # 
Fu sepolto senza pomp^ nella Chiesa de* Cappuccini di ROf» 
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ma con questa epigrafe latina da lui ordinata nel suo testa- 
mento . Hic jacetpuhis, cinis , et nihil . Qui giace polvere, 
cenere , e niente ; Iscrizione che forma un chiaro argomen« 
'to della sua profonda umiltà ; mentre neppure consenti che 
fosse posto sopra il sepolcro il suo nome . Li suoi funerali 
furono accompagnati dalle lagrime* e dai singulti de* pove- 
ri » che piangevano amaramente la perdita del loro arnan* 
rissimo padre • Il popolo altresì mostrò la stima , e la di« 
vozione , che avea per questo pio Cardinale con una fre- 
quenza non mai più veduta « per cui fu necessario mettere 
le guardie intorno al Feretroa motivo di evitare li disordi- 
ni , e il tumulto • Il testamento di questo Cardinale , e al- 
cuni codicilli • che fece , vengono riportati distesamene- 
te dal Ciacconio • 

Si trovano stampate di lui le seguenti Opere : Con^ 
siitutiones Synodahs , et Decreta fra Dioecfsi Sjenogalliensi . 
Romae 1627. ex Typograpbia Rev. Cam.Aposiolicae . 

Consiitutiones s ^^ Decreta prò Monialibus suae Dioecedsm 
Romae 1628. 

Tractatus de antiquo modo eligendi in Religione Capuc^» 
dnorum • Romae 1690. 

HITRATTO TJERZO. 

elogio deir Eminentissimo Fra Francefioo Maria Casini 

della S. R. C. Prete Cardinale del titolo di S. Prisca^ 

Capuccino della Provincia di Toscana^ 

J 1 Padre Francesco Maria Casini nacque in Arezzo città 
della Toscana agli undici di Novembre j*anno 1648. da 
nobili genitori , cioè da Carlo Casini, e Olimpia Albergot- 
ti illustre matrona « Feconda è stata sempre di uomini ce- 
lebri la famiglia Casini « fra i quali si distinsero Bruno Ca« 
8ÌniRettoricocelebratissimo, che da Filippo Villani nelle Vi- 
te degruominì illustri Fioreatinip^^.6o« riportò i più gran* 
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di elogi Fr. Giacomo Casini Vescovo di Ceneda nella Mar- 
ca Trivigiana Tanno 1410., e Fra Alberto Casini Mino- 
ritano Vescovo di Ajaccio nella Corsica Tanno 1441. Ma 
sopra tutti spiccò Fra Francesco Maria , che dagli ottimi 
genitori piamente , e liberalmente educato fino dagli anni 
teneri attese agli studj con grande impegno , e risplendè 
per le virtù Cristiane • Giovane di animo casto , modesto 
nel sembiante , verecondo di volto , piacevole nel discor- 
so » e di aspetto tanto amabile « che si conciliava la bene- 
volenza di tutti . Vivace aveva T ingegno , e grande alT 
imparare la inclinazione . Giunto all'età dì quindici anni 
volgendo le spalle al Mondo , vestì Tabito de* Cappuccini 
Tanno i663, alli 9. di Decembre nella città di Cortona • 
In questa Religiosa Famiglia egli andò innanzi a molti per 
T umiltà , e le altre doti delTanimo , e con impegno mag- 
giore coltivò quelli studj * di cui nel secolo avea g^ettati 
stabili fondamenti • Fu perciò destinato agli ufEcj di Let- 
tore di Filosofia , e di Teologia , nel quale impiego corri- 
spose talmente alT aspettazione de* Superiori , che dalla 
sua scuola uscirono molti uomini celebri per Dottrina , e 
insigni Predicatori ; con eguale lode poi sostenne le altre 
cariche più illustri delTOrdine . Fi Definitore , Procurato- 
re , e Commissario Generale * e in queste , ed altre cari- 
che il principale suo impegno fò di promuovere la regolare 
osservanza, eccitando i sudditi ai maggiori progressi nella 
virtCì colle parole , e colT esempio , e le sostenne ancora 
con somma lode di bontà , e di prudenza . Datosi parimen- 
te al ministero della sagra predicazione riscosse non solo gli 
applausi delle principali città delT Italia « ma li applausi 
ancora della Francia ^ mentre con somma soddisfazione pre- 
dicò in Parigi alla presenza del Rè» e della Regina della gran 
Brettagna , che per le note vicende delT Inghilterra trova- 
vansi in quella Metropoli • Li stessi applausi riscosse j dopo 
aver predicato alla presenza parimenti delT Imperatore / e 
degli Elettori Palatino , e Moguntino , e diversi altri Prin- 
cipi, e Signoj-i grandi .- Non è perciò meraviglia, che il 
Pontefice Innocenzo XII. mosso dalla fama^ e dal merita 
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di un si rinomato Oratore lo nominasse di moto proprio ai 
sette di Agosto dell' anno 1698. Predicatore Apostolico » 
con tanta soddisfazione del Sagro Collegio » che giunse a 
deputare due Cardinali per ringraziare il Papa della savissi- 
ma scelta di si grand* uomo • In questo uffizio il Casini per 
i5. anni con evangelica libertà 1 crescenti yizj perseguitò » 
ed espose al porporato Senato la retta norma dell' Ecclesia* 
stica vita : Apostolico in lui era V ardor dello ;>pirito , la 
sapienza celeste , sì fervida la eloquenza , sì mirabile V ef^ 
ficacia 9 che fu grande lo stupore di tutti , e più grande it 
frutto • Quindi il Santo Padre pieno di alta stima vèrso il 
Casini » allorché cadde gravemente infermo , lo volle al suo 
lato» e da lui fece la sua confessione generale ^ Ma non es- 
sendo minore il concetto , che avea di esso il Successore 
d' Innocenzo . Clemente Xl* in premio del suo fervido 
zelo ai diciottojdi Maggio del 1712» lo sollevò air ono- 
re della Sagra Porpora col titolo di S. Prisca , e lo ascrisse 
alle CongreMzioni del S. OSzio , dei Vescovi ^ e Regolari^ 
dei Riti , di Propaganda» della Visita Apostolica , delle Re- 
liquie ^ e Indulgenze colla protettoria di tutto TOrdine del- 
la Santissima Trinità della Redenzione degli Schiavi « Inai-* 
zato il Casini alla dignità Cardinalizia non pose in dimen*- 
ticanza V antico suo stato « persevierando costantemente 
Aella pratica di quelle virtù j che avea professate nel Chio« 
tro » e menando quella vita , che conveniva ad uno » il 
quale esercitato avea V uffizio di ammaestrare » e correg* 
gere li stessi Maestri della Religione ; Non mai depose V ispi- 
da veste deir Ordine^ .che portò sempre sopra la nuda car-^ 
ne » casotto le vesti Cardinalizie ^ Contento della frugali-- 
tà ^ e semplicità Religiosa con particolar esattezza impie- 
gava le proprie rendite in sovvenimento dei miserabili • 
Erogava mille scudi V iinno nel ristaurare , ed ornare la sua 
Chiesa titolare ^ sottraendo a se stesso^ quello ji che più 
poteva ; acceso dello Spirito deìh Serafica povertà riguardò 
con onore gli ornamenti superflui ^ e preziosi ; e qualun- 
que splendida j e ricca suppelletile . Manteneva una quanto 
mediocre # altrettanto onesta « e ben costumata famiglia # 
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nella qua!e , come Sole tra gli astri risplendevà il suo Udi- 
tore Gio. Francesco Tendtfrini , che per opera di lui fìi nel 
1718. fatto Vescovo di Civita Castellana , e di Ortc dal Pa- 
pa Clemente XI. uomo di venerabile , e santa memoria , le 
virtù del quale in grado eroico furon approvare ai cinque 
di Agosto dd 1794. dal Sommo Pontefice Pio Sqszo . Alla 
detta famiglia come paire amoroso provvedeva il Casini 
nelle projH-ie necessità , e voleva che due volte il mese scan- 
cellate le macchie de* peccati colla confessione sagramenta- 
le, si accostassero alla Sagra Eucarestia, che egli stesso loro 
amministrava net suo palazzo; niente d*^ intemperante, nien- 
te di avveno alle leggi delia modestia era permesso . Dili- 
gente indagatore de* costumi de' familiari , pel retto mo- 
do di vivere , era di norma ad essi col proprio esempio . 
Ciascun giorno- celebrava il Divin Sagrifizio , e nel pran- 
zo , e nella cena più Taninìo alimemava colle lezioni , che 
il corpo col cibo . Il suo parlare era grave , cortese , in- 
genuo, verace, e tal vòlta faceto, né mai* alcuno ebbe ri- 
corso adesso, che non ne partisse consolato appieno, 
mentre se non poteva ridurre ad effetto ciò, che gli ri* 
chiedevano i supplicanti , ne mostrava sommo dispiacere , 
e con dolci, e soavi manière tutti accomiatava, e come 
a special presidio quasi tutti per i proprj vantaggi accorre* 
vano aHa sua casa , e tra questi i Letterati , cai quali avea 
special difetto nel conversare , e di Ciri si- faceva difensore 
efficace nei casi occorrenti • Inoltre per tal^ modo godè la 
stima di tutti i Padri del Sagro Collegio, che ninna cosa 
di momento si risolveva senea f[ suo parere : E ciò , che 
' più. rileva il di lui gran merito si è , che Clemente Un- 
<iecinK> conosciuta la sua destrezza , e prudenza nell* ese^- 
^uire r negozj , si serviva dei suo consiglio ^ e dell* ope- 
ra sua in appari spinosi di Santa Chiesa:,, e sempre eoa 
evento felice • Cadde finalmente in una penosa malattia > 
in cui il Pontefice Clen>ente undecrmo gli mandò in dono 
-mille scudi, che ricusati dai Casini costantemente, furo- 
jio dal detto Pontefice assegnati alla di lui eredità , che fu 
lasciata dal medesimo CarcUnale al Collegio Urbano di prò» 
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pagania Fide . Dopo aver sofferta con Cristiana rassegna* 
zione quella infermità , assistito il Casini da^ Ven. Gio- 
Vanfrancesco Tenderini , fu chiamato dai Signore in Roma 
ai 14. di Febraro V anno 17 19* a godere il frutto delle sue 
fatiche nelli età di anni settantuno , tre Mesi, e giorni tre; 
56. di Religione Capuccina, e 8. circa di Cardinalato * 
Al tristo annunzio della perdita di un tanto uomo, non 
potè a meno Clemente XI. contener le lagrime • Accolse la 
Chiesa del suo Ordine la fredda spoglia dell* estinto Cardi- 
nale , e sotto una rozza lapide fu inciso meramente il suo 
nome col titolo Cardinalizio di Santa Prisca . 

Grata però la patria ai meriti di così illustre suo Citta-* 
dino volle eriggere un monumento della sua riconoscenza 
colla seguente Iscrizione : 

%• 
FRANCISCO MARIAE TIT. S. PRISCAB 
S- R. E. PRESBYTERO CARDINALI CASINO 
ORD. CAPXCCINORVM -, PATRITIO ARETINO 

CAROLI HVIVS BASILICAE POST CONIVQIVM CANONICI 
ST O&YMPIAB ALBERGOTTAE LECTISSIMAE F£MINA£ FILIO 
PONTIFICII CONCIONATORIS MVNERE PER ANNOS XV. 
OPTIME PERFVNCTO 
ROMAE XVI. KALENDAS MARTUS MDCCXIX* 
MORTALITATEM EXVTO 
AETATIS SVAE LXXl. ET VII. POSTQVAM PVRPVRA 
A CLEMENTE XI. PONTIF. MAX. FVERAT DONATVS 
VT IN AEVVM TANTI VIRI MEMORU 
PATRIA AMANTISSIMA FRVERETVR 
BARTHOLOMAEVS ALBERCOTTVS lACOBI FILIVS ^ì^KT^Ji^ 
D. STEPHANI EQyE^ 
CENOTAPHIVM HOC AMICO ET AFFINI 
B. . M. P. 

Le sue prediche , in cui si ammira molta facondia , elo- 
quenza, e profonda cognizione delle sagre Scritture , fu- 
xoao in tre volumi stampate in Roma , in Parigi » e altro* 
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ve. Lo stile però non è affatto libero da quei difetti, ch'eb- 
bero corso nella sua età • La vita di questo degno Cardinale 
fd scritta^ dal Prelato Angelo Fabroni , che oltre le già 
enunziate , tessè il Catalago Ji altre opere dallo stesso Por<* 
porato composte , delle quali ci facciam pregio di dare una 
esatta notizia • 

Panegirici Sacri stampati in Massa Ducale 1677, presso 
Girolamo Marini • 

Predica de" Legati Pli , edizione di Firenze i68o. 

Consigli della Scienza » ovvero Raccolta delle massime di 
Salomone • Traduzione dal Francese , ivi # 

V età deir uomo alle misure del tempo « e delF eternità . 
Ivi. 
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Elogio di Monsignor Giovanni Saliaschi Vescovo 

di Cirene , e poi Patriarca di Antiochia , 

Capuccino della Provincia di Milano . 

JN acque il Padre Giovanni Saliaschi da onesti parenti 
nella terra di Grignasco » Diocesi di Novara ; cresciuto ne- 
gli anni abbracciò T Istituto de' Cappuccini nella nostra 
Provincia di Milano. Fiorì tra noi per i suoi rari talenti non 
meno, che per la integrità de' costumi, ma sopra tutto 
per io zelo di dilatare la nostra santa fede, e per tal fine an- 
cor fresco di età si portò colle dovute licenze nelle Missioni, 
ehe ha l' Ordine nostro nella Palestina . Quivi adunque al- 
le riguardevoli prerogative d' ingegno , e di bontà , quel- 
la unendo ài un zelo veramente Apostolico par la propaga- 
zione del Vangelo in quelle parti, il Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. lo innalzò alla dignità di Vescovo di Cirene in 
partilms T anno 158 !•; e siccome con fausto riuscimento 
non cessava d' impiegarsi a vantaggio di quei popoli , e al- 
la dilatazione della Cattolica Fede colla Sagra predicazione, 
con opportune lettere pastorali , con erudite Omelie ; per- 
ciò lo stesso Sommo Pontefice riputan^lolo meritevole di 
una più illustre Chiesa , lo traslatò neir anno 1588. alla se- 
de Patriarchale di Antiochia ;. ed Egli per corrispondere 
alle sante intenzioni del Pontefice , e per secondare gl'im- 
pulsi del suo cuore, che sempreppiù gli venivano forti 
per la conversione delle anime , e per la dilatazione della 
Fede Cattolica , Apostolica , Romana , raddoppia il suo 
zelo , e senza mai stancarsi accorre ai spirituali bisogni di 
que* Fedeli . Finalmente nell* anno 1592. passò pieno di 
meriti , e di virtù agli eterni riposi . 

Non deesi poi far meraviglia se di questo gnnd* uomo 
poche memorie siano nelP Ordine , e principalmente nella * 
di lui Provincia di Milano . L'essersi egli allontanato da noi 
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nel fior dé^ suoi anni per correre alle Missioni delia Palesti^ 
na * e i^aver egli passati colà li suoi giorni , e finalmente 
l'aver ivi consumata la sua vita , ha potuto far sì , che nien- 
te # o quasi niente di lui siasi registrato ne* nostri Annali • 
Si aggiunga innoltre » che non essendosi ancora ih quei 
tempi eretta e stabilita in Roma la ò'agra Congregazione 
detta de Propaganda Fide , Congregazione che tanto ap- 
porta di bene spirituale alle anime , e tanto aggiunge di 
lustro a Roma , e di vantaggio alia Cattolica Religione » 
non vi ^ra quindi chi il pensiero » e la cura si assumesse 
di tener registrate le azioni gloriose di quei sagri Mini- 
stri , che pieni di zelo , e di fervore corrono da un Mondo 
air altro a traverso di mille disaggi j e pericoli immensi 
delle lor vite« 
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Elogio di Monsignóre Fra Francesco Antonio Correr Pn- ' 
jriarca di Venezia , e Primate della Dalmazia , 
Caj^uccino della Provincia di Venezia . 

Jll Padre Francesco Antonio Correrlo nacque in Venezia 
ai 7. di Ottobre delPanno 1676. dalla cospicua famiglia 
Correria » oCorraria^ che Tanno 452. da Belluno passò 
a Torcello , e nel 700. da Torcello passò a Venezia , dove 
vtnn^ ascritta alle Famiglie Patrizie * Fu la prosapia Cor- 
reria ceiebratissima per i molti insigni personaggi , che 
da lei derivarono non meno illustri nelle armi , che n^ile 
lettere ; se ne contano ancora varj , che accrebbero lo 
splendore di questa Famiglia per V Ecclesiastiche dignitàw 
Tali furono il Cardinale Angelo Correrio , che fu innalzato 
al Sommo Pontificato sotto il nome di Gregorio XIL ; 
ma che poscia fu da lui rinunziato per estinguere il grande 
Scisma di Occidente » e tal fu il Cardinale Antonio ni- 
pote dello stesso Pontefice Patriarca di Costantinopoli ^ e 
Vescovo di Ostia , e Vellctri , uomo perfetto in tutte le 
sue parti , che daS* Antonino Arcivescovo di Firenze me- 
ritò la lode di uomo timorato , / dispregiatore del Mondo • 
Il Genitore di Francesco Antonio fu Lorenzo Coi^rerio 
personaggio di Ordine Senatorio, e la Genitrice fu Pellegri- 
na CufFoni matrona rispettabilissima ^ i Maggiori della 
quale da Belluno parimente , e da Torchilo sul ime del ^ecor 
lo settimo trasportarono il Domicilio a Venezia i dove al 
modo stesso furono ascritti all' Ordine de^ Patrizj • In esso 
perseverarono fino air anno 1712. , in cui per la morte 4i 
Vincenzo Cufibni rimase tstinta questa Famiglia .. Avendo 

C 
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dunque Francesco sortiti i natali da questi nobilissimi Gè- 
mtori f pari al lustro de* medesimi ebbe T educazione ; fino 
dagli anni teneri fu alimentato col latte della Pietà « e fìi 
istruito nei primi rudimenti delle lettere • Corrispose Egli 
benché fanciullo alle cure amorevoli de* suoi Maggiori , on- 
de cresciuto negli anni attese per tal maniera allo studio 
dtlle arti liberali ; che quanto era di buono in quelle , ap< 
prese con mirabile felicità ; di poi applicatosi al mestie* 
re delle armi « in cui aveva dati saggi di una rara abilitàj 
l'anno mille settecento sedici fu destinato dalla Veneta Re- 
pubblica Capitan Generale dell* armata navale control Tur- 
chicche minacciavano all'Isola dì Corfù l'ultima ruina. Con 
qual maturità di giudizio , e con quii prudenza fosse rego- 
lata una tal destinazione « lo diede ben a conoscere reffetto. 
Appena Francesco comparve in faccia al nemico » che pot^ 
dirsi con verità : venne ^ fugò, disperse , e colla nobil vitto* 
ria , che riportò dell' armata ostile accrebbe di gran lunga i 
pregj > e gli ornamenti de' suoi Maggiori . Ma in mezzo a 
tanta gloria , benché già oltrepassasse V anno cinquantesi- 
mo terzo della sua età , scorto da divin lume rivolse V ani* 
mo all'esecuzion di un disegno ^ che quantunque sembrasse 
umile > e abbietto innanzi agli occhi del cieco Mondo» nuU 
ladimeno era grande dinnanzi a Dio . Colmo di abborri- 
mento verso le vanità > e le ricchezze del secolo stabilì di 
consegrarsi a Dio interamente nel povero Istituto de* Cap- 
puccini . Vestito r abito Religioso nella provincia Veneta 
passò r anao del Noviziato con sìngolar profìtto nell* eser- 
cizio dello virtù ; niente ne* suoi costumi si scorger inde- 
cente^ niente di riprensibile > che anzi così gravi > così 
composte » così moderate erano le sue azioni » che tutto 
sembrava fatto secondo la forma della perfezione religiosa. 
Dedicato a Dio co* vincoli della professione si consagrò Sa- 
cerdote • Ma qui appena può dirsi con quanta incredibile 
pietà di animo , e Religione celebrasse il Sagrosanto miste- 
jro deir Altare al quale non ardiva accostarsi se non dopo 
«ma lunga orazione . £ quantuQqu3 si fosse proposto di at- 
tendere j ed in tutto il corso degli anni suoi ad una vitA 
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quieta ^ e privata era le mura del Chiostro » in tal guisa spe- 
rando di provvedere al bene spirituale della sua anima ; 
ntilladìmcno per divino giudizio , eh' e ben diverso da quel- 
lo degli uomini , avvenne p che per Ja morte di Marco Gra- 
denigo rimase Vedova^ del suo pastore la Chiesa Patriarcale 
di Venezia • Quindi è eh' essendo nota la prudenza » la dot<* 
trina, la gravità , il consiglio del P^Francesco Antonio, ed es- 
sendo Egli presso tutti in alta stima , per unanime consenso 
e coirapplauso comune de' Padri della Repubblica Serenis- 
sima, fu acclamato nell'anno cinquantesimo nono della sm 
età Patriarca di Venezia , e Primate della Dalmazia » Sen* 
tite appena le risoluzioni del Senato, procurò egli di al- 
lontanare da se quella sublime dignità , che fuori di ogni 
speranza , e aspettazione gli veniva offerta ; calde preghiere 
interpose presso de* .Senatori, perchè ad altro più meriteyol 
soggetto rivolgessero gli occhj , ma fi\ vano qualunque 
sforzo , e inutili le preghiere . Bisognò finalmente chinar 
la fronte alla divina volontà ; Laonde nel Concistoro tenu* 
to in Roma T anno 1 734. da Papa Clemente XIL , fu collo*- 
cato sul trono di quella Chiesa PatrjarCfde * Ma sebben su* 
blimato .a sì alto posto , ritenne contutto Ciò la primiera 
severità della. sua Religione , e la semplicità del vitto ^ Pro- 
vidde alla riforma del Clero , né presto , secondo 1' Apo* 
stolo L ad Timot. y. 32. imponeva le mani a veruno , ma 
prima ognuno provava con lungo esperimento , se fosse di 
vita esemplare , fornito di Dottrina , e degno del grado 
.ecclesiastico . Jn guisa Xale compose i suoi familiari secondo 
le regole della modestia , che la casa del Patriarca rassem- 
brava Ja scuola del retto vivere , yerso tutti praticò ia me- 
desima a0abilità, mansuetudine, e umanità; Onde presso di 
lui facilissimo accesso tutti trovavano ^ e specialmente i po- 
veri , a cui da' servi non si proibiva Y ingresso . Tutti acco- 
glieva benignamente , di ciascuno ascoltava gli affari , % 
commodi di ognuno serviva , e di tutti qual padre amoroso 
era solito di sollevar le molestie , e le miserie • Adempiè 
da vero Pastore |a carica pastorale , e fattosi norma al 
%^^%2I^$ io alimentò ^ e lo istruì coli' esempio , e colia 
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Dottrina . Finalmente giunto all' età di 6s- anni perla dU 
vina volontà , che a tutte le cose stabilisce ì suoi coofini, 
fu chiamato al termine delle sue fatiche F anno 1 740W 
dopo sei anni d' Istituto Cappuccino 5 e sei di Patriarca^ 
to ; e dopo di aver ben adempiute le parti di un vigilane- 
tissimo Pastore « 
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Elo^ó di Monsigàore Fra Leonardo de Trapes Arci- 
vescovo ìli Aux nella Guascogna , Capuccino 
della Provincia di Aquitania . 



M< 



Lonsignor Leonardo de Trapes della Città di Niverg 
non tanto per la nobiltà de' natali , quanto per le sue egre- 
gie virtù sk rese fin dalla sua giovinezza così chiaro » ed il« 
lustre che gli fu dato luogo fra i Conti iti sagro Concistoro^ 
e fra i Senatori di Parigi . Egli però , che sempre, mirava 
air ultimo fine » non dubitò di commutare i più onorifici 
gradi con un istituto di vita il più umile , e povero ; poi« 
che come consta dal nostro Bollano tom. $. , e dai nostri 
registri della Provincia di Aquitajxia , volle egli vestire 
r abito Capuccino > e farne solenne Professione nelle mani 
del Padre Leonardo di Limoges « ìJn simile abbassamento 
non che defraudargli la stima j gliel' accrebbe di molto^ an- 
zi per la sua virtù fu sempre riguardato dai Monarchi di 
Francia con occhio parziale , e distinto • 

Vacava da gran tempo la Chiesa Metropolitana cQ Aux 
nella Guascogna , alla quale era stato bensì destinato Errico 
di Savoja figlio di Giacomo Duca di Nemours, e di An- 
na Atestina , ma senza effetto ; giacché non potè mai 
prenderne possesso » ne riceverne la consegrazione • Du- 
rante adunque la Vacanza di quella Metropolitana , a niun 
fu creduto di potersene meglio commettere F amministra- 
zione , quanto al nostro Leonardo; ,. il qual ne fu deputato 
Vicario , e questo carico egli sostenne diversi anni con 
somma lode ; finalmente terminate le controversie , egli ne 
fu nominato Arcivescovo da Errico IV^. Tanno del Signore 
1 597* y e 1^ ottenne da Clemente VIIL la Bolla Apostolica 
in data degli 8.Novcmbfe i f 9 j. Dopo aver adunque presta- 
io il solito giuramento 3 fu nell'anno seguente consegrato 
Arcivescovo dal Cardinale Pietro Conti a:Ua Cipp-4l«k 
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dcirEpiscopio di Parigi con V assistenza dei due prelati Ar- 
naldo Pontaco Vescovo di Balas in Guienna , e Leodegavio 
di Lectour in Guascogna • Fece poi il solenne suo ingresso 
nella città di Aux , dove fu accolto con giubilo ^ e applau* 
so universale • 

£ra gran tempo « che quella Diocesi non èra stata visi- 
tata dagli Arcivescovi suoi Predecessori , parte per cagio- 
ne delle guerre civili , che avevano lacerato quel floridissi- 
;nao regno , e parte ancora per T assenza dei propri Prela- 
ti 9 i quali impiegati altrove avevano per mezzo de* loro 
Vicarj onerali governata quella Diocesi , Quindi fu» che 
la medesima cadde ìa un abbisso di mali , e rimase involta 
. nei più grandi disordini • Depravato il costume nel popo- 
lo , illanguidita , e quasi estinta la pietà , invalsa nel Cle-> 
ro r ignoranza , e la torpidezza , e quel , eh' è pii\ yi si era 
insinuata a gran passi V eresia ; tanto che gli Eresici dive- 
nuti omai prepotenti con la più grande audacia j e senz^al- 
cun freno invadevano i beni delle Chiesc,e mettevano tutto 
a soqquadro . La prima cura pertanto a cui diedesi Monsi- 
gnor Leonardo de Trapes » fu di accorrere prontamente 4I 
riparo di tanti sconcerti p )o che non poteva effettuarsi sen- 
za una straordinaria prudenza » e fortezza di animo . Inco« 
minciò adunque da una accuratissima visita delle Chiese » e 
Parrocchie > istituì una Congregazione di molti Canonici ^ 
che per mezzo di continue Prediche , e Catechismi risve- 
gliassero i popoli , richiamando in essi lo spirito di Religio- 
ne , cìC era rimasto in loro sopito ^ e quasi spento è Intro* 
dusse ancora nella Città un buon numero di Capuccini ^ 
fondando a sue spese un ampio Convento ; e tanto era V at« 
taccamento , e T jafietto , eh* ei portava al suo Ordine , 
che sotto la veste prelatizia volle ritener sempre T abito 
Capuccino , e per quanto gli era permesso dalla sua di- 
gnità » osservarne ancora le regole • Pieno di sollecitudine 
per il bene della sua Chiesa non solamente yi stabilì i Cap- 
puccini « ma vi fondò ancora de* Mo^asterj delle Orsoline^ 
e di Carmelitane , 5ommÌQÌstrando loro copiosissimi aju- 
ti ; dotò ancora molte povere fanciulle ^ perchè si potesse- 
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ro collocar in matrimonio • Eresse un Seminario di dodici 
Cherici , assegnando loro su le rendite della sua mensa 
un congruo mantenimento : finalmente rifece V Episcopio , 
che per V antichità , e incuria degli Arcivescovi suoi Pre- 
decessori era caduto * ornò la Chiesa , e la forni di molti 
splendidissimi arredi . 

Intervenne alPAsscmblea dei Notabili , che sì convocò 
in Roano V anno i6i i. sotto Luigi XIII. , e quindi ancora 
alla Dieta generale del Regno , che si tenne in Parigi V an- 
no 1614. . Tornato in Aux procurò di dare compimento , e 
stabilità a tutte le sue pie instituzioni^e attese con tanto ze- 
lo alla santificazion del suo Gregge , che in breve tempo si 
vidde la sua Chiesa rifiorire , l'eresia dissipata j e la pietà 
ristabilita • 

Egli prevedendo la morte vicina , fece il suo testamen- 
to , nel quale ordinò di esser sepolto in abito di Cappucci- 
no col Crocifisso in mano , e col santissimo libro de imita • 
iione Chrisii ( Bull. Capucinor. tom.s- ) passò poi a godere 
il premio delle sue fatiche li 29. Ottobre dell' anno 1629. 
compianto universalmente da tutti , e fii tumulato , come 
àvea disposto nella Cappella sotterranea della Chiesa Cat- 
tedrale di Aux 3 dove riposano tutt' ora le mortali sue spo- 
glie . A perpetua memoria , ed onore di Monsignore Leo- 
nardo de Trapes furon apposti al suo monumento da Clau- 
dio Molnuiry Abbate di Gaillac Conte del Concistoro , e 
Segretario de' memoriali suo nipote, ed erede , diversi epi- 
taffj , nei quali si faceva menzione non solo del singolare 
di lui attaccamento all' Ordine Cappuccino , ma ancora 
delle altre egregie virtù , che ne accompagnarono mirabil- 
mente la Vita . 



J 
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Siogfo di Monsignor Fr. Emerico Sennel ArcheteefOà èk 
^ Vienna , Capucciftodella Provincia AustrO'Vngarìca . 



I 



1 Padre Emerico da Commoron , celebre e forte Città 
dcir Ungheria , situata air estremità Orientale dell* isola 
di Schut^ e della illustre famiglia Sennd ., nacque néir 
anno 1622. , ed ebbe nel battesimo il nome di Giannanto** 
aio • Ragguardevole fu la infanzia » e la sua puerizia » 
perchè avendo sortita un anima buona, si mostro subita 
inclinato alla pietà , e al culto divino ; e mentre gli altri 
£inciùllì attendevano ai giuochi, e agli spettacoli, t^glt 
qual unque divertimento spregiando , fl suo diletto poneva 
nel frequentar le Chiese , neli' assister ai sagri mister], e 
in occuparsi con edificante divozione in tutti gli esercizj 
di Religione , e di pietà : e perchè in esso lui era V indole 
egregia , e singolare la voglia d* imparare , appena 4' età 
il permise , fu istruito nelle umane lettere , in cui fece ta- 
li progressi , che subito eccitò negli animi altrui jina gran* 
de aspettazione dì se stesso, ò'cudiò la filosofia, e a fondo ap« 
prese le teologiche facoltà ; ma trascorsi gli anni della pu- 
bertà da Dio chiamato al Serafico Istituto de* Cappuccini 
nella provincia Austrìo-XJngarica 4:olla gloria delia vita se- 
guente diede il colmo alla lode della passata « Impercioc- 
•che la semplicità , V umilia , la reuitudine dell' animo-, 
r abborrimento de' vizj , la moderazione de^ sensi , la 
compostezza de' costumi , la regolar disciplina , V ardor 
della carità , il desiderio di ogni virtìi in guisa tale la vi- 
ta ornarono di questo novizio, che tutt' i Religiosi di 
quella famiglia miravano in lui .risplendere un nobile sìmu« - 
kcro di perfezione ; fatta ia. professione Religiosa , e com- 
pito il novello corso degli siudj , in cui diede segni ben 
chiari di un eccellente ingegno , se gli offerì occasione di 
^are pubblica dimostrazione di quelle virtù ^ ali' esercizio 
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delle quali eoa tanto impegna attendeva* Neil* anno 1649; 
da un orrida pestilenza la Città di Praga fa invasa ; sedeva 
perciò solala infelice Città già piena di popolo; né vi era tra 
SUOL cari ^ chi le recasse h sospirata consolazione ; ma quel 
sollievo > che >. da quei non ottenne » abbandovole V ot* 
tenne dai Religiosi Cappuccini del Convento di Fraga > che 
si offerirono pronti di spontaneo volere a un ministero sì 
eccelso di carità » Si distinse nulladimeno fra gli altri il P. 
Emerico >. che ogni timor di morte da se scacciando «. mi« 
rabil cosa è a ridire con quanta diligenza « coi? quanto ar* 
dorè in opera, così pia si diffondesse . Con sollecita cura 
serviva agli appestati^ e porgeva loro ogni ajuto ,. di gior* 
no » e di notte con indefessa'fatica ; e da tanta amorevole 
compassione era commosso ^ che sarebbcsi detto in rimi- 
rarlo',, ch^^erapiìr, che nutrice, piCi che Madre amorosa 
de* propri figli . Confortava col cibo i cons unti dairinedia*^ 
Colie proprie sue mani pasceva negli occorrenti bisogni , le 
schifose piaghe ne tergeva , che ogni altro al solo mirare si 
sarebbe innorridito ; tutt' insomma prestava gli uIEzj di 
pietà non solo in vantaggio de*^ corpi , ma specilmente ia 
benefizio delle anime ^ a queste con prontezza i Sagrjimenr 
ti amministrando , 2l loro mali ,. che sono assai peggiori di 
quei del corpo > il necessario rimedio , opportunamente 
porgeva • Non deve pertanto recar meraviglia > che un 
uomo di tanto merito ad opere di gran rilievo si destinasse • 
Per togliere la semenza dell* eretica pravità fu dichiarata 
Emerico dal Sommo Pontefice Clemente X. Prefetto delle 
Missioni Apostoliche ,. a cui si estende la Nunziatura di" 
Vienna » Assunto un carico di tanta importanza ^ ^ difficile 
a raccontarsi quanto egli acceso di zelo di estirpare da quei 
paesi Tavvelenata gramigna deir eresia> si affaticasse ^ e su^ 
dasse indefessamente » 

Non fi\1a grazia di Dio in lui vuota di effetto > perchè 
a guisa di un altro Maccabbeo , non munito di asta ,. né di 
scudo > ma impugnata la spada della parola evangelica» 
nelle parti deir Austria inferiore investiva ,. turbava , e 
perseguitava i nemici della fede » e scorrendo per li Castel*> 
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fi convìnceva di errore tutti ^li eretici^ in cui imbattcvasi • 
< con tanto vigore « e conxanta luce di verità difendeva la 
fede cattoUca^che ridusse al seno della vera Religione 3982. 
eretici . Jn tutto il tempo pertanto, che attese a disseminare 
la divina parola, cioè sette anni in Praga, e venticinque' 
in Vienna trasse ^gli occhi degli ascoltanti le^lagrlme , e 
tante furono le conversioni delle anime a Dio ridotte ^ che 
la sua voce riputavasi non di un uomo volgare , mia di un 
Apostolo • Per le sue rare virtù pertanto fu inalzato al go« 
verno del nostro convento di Vienna , nel ^uale impiego ^ 
pose tutta r opera , perchè! sudditi mantenessero intatta 
h Regolare osservanza ; iiccome è solito , che i soggetti si 
conformino air esempio jdi chi presiede, egli perciò cer- 
cava di andar innanzi a tutti ooi luminosi esempj della sua 
Tita • Cresciuta la fama della sua^antità presso 1 Padri della 
Provincia , prima lo elesserò Dclìnitore , e quindi coll'una- 
jiime consenso degli Elettori V onore gli compartirono di 
Custode generale, benché tutti gli sforzi egli facesse per 
ricusarlo . Conosciuto adunque abilissimo a sostenere qua- 
lunque uffizio a motivo «della dottrina, della bontà, del con* 
sigilo 9 .della prudenza » per tal maniera si conciliò la sti* 
ma , e Y amore dei due augustissimi Imperadori Ferdinan- 
do in. e Leopoldo suo figlio , xhe il primo sovente nella 
Corte il voleva , e 1* altro assiduamente il teneva al fian- 
co • Si opponeva modestamente a quesf onore T umile 
£merico , ma perchè vi restasse soggetto , dal 'Generale 
<leir Ordine ne ottenne Cesare la facoltà • 
^ Niente però diminuì in lui il passaggio jdalla Cella , al- 
la Corte di Cesare i!i<)uellaaimiltà9 con cui riguardava se 
stessOi e nel cui esercizio trovava ogni suo maggior diletto. 
Rimase intanto vedova del suo pastore la Chiesa Ji Vienna , 
e Leopoldo in omerico gettando gli occhi , Vescovo lo no- 
minò di quella Sede • Ottenutane la conferma dal Sommo 
Pontefice Innocenzo XL ncìV anno i63o. appena il seppe 
£merico, riputandosi indegno di quella dignità, prosteso 
col volto per terra , bagnò di lagrime il pavimento , e ri- 
cusando 9 e opponendosi con fervide preghiere Cesare sup- 
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plico j. perchè volgesse il guardo ad altro più meritevole 
soggetto > che si aiddossasse quel peso ,. alle spalle degii 
Angeli formidabile • 

Ma il Nunzio Apostolico in nome dtì Papa col precet- 
to di santa ubbidienza gli tolse la speranza jdt riuscir neilT 
intento del suo rifiuto • Sicché umilmante sottomettendosi 
al Divin volere , fii consegrato Vescovo , e dichiarato Prin- 
cipe del Sagro Romano Impera , e intimo Consigliere , li 
quali ufiicj Egli poscia adempiè con grandissima^jlode di 
bontà , e di prudenza . La nuova dignità non cangiò il te* 
nore de' suoi primieri costami . Frugale al par di priroa^ era 
k mensa ,. umile , e del colo? di cenere era la veste ; e xo- 
m.e conveniva ad un amoroso Padre , porgeva ajuto ai po- 
veri con carità liberale . Visitava spesso le Chiese della sua 
Diocesi, frequentemente predicava dal pulpita, e tutte 
soddisfacendo le parti di"Pastore vigilantissimo insegnava 
^ Gregge affidato alla sua cura colla parola , e coll'esempio • 
Colmo perciò Leopolda di un alta stima vèrso un uomo si 
grande diresse a Roma una lettera al predetto .Pontefice , 
perchè ascrivesse al numero de' CardmaK il Véscovo Eme- 
tico^ Ma per la volontà di Dio , che non fallisce nelle sue 
'disposizioni , prima che ricevesse il cappello Cardinalizio , 
fu dal Signore chiamato alla corona immortale della gloria 
ai cinque diFebbraro dell* anno 1685. 6^3. della sua età> 
compresi gli anni cinque del Vescovado- . Termimite le so- 
lenni esequie fu seppellito nella Chiesa Cattedrale di Santa 
Stefano Protomartire, e la sua Sposa grata, e gemente con? 
serva ancona la rimembranea di Un Pastore si degno » 
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JBloffo di Monsignore Fr. Antonio Maria Pescatori Arcivescovo 
in Partibùs di Efeso Città della Asia minore , 
i difoi Vescovo di Gallipoli, Capuccino 
della Provincia di Lombardia . 



1 1 Padre Antonio Maria Pescatori nacque in Parma della 
Famiglia chiarissima dei Marchesi di S.Andrea, che ri- 
splendè per ie nobili affinità • Educato piamente fin daU* 
infanzia, apprese i primi rudimenti delle lettere , e la filo- 
sofia • Ma subito , che Tetà gliel permise, scorto dalla gra* 
«ia Divina fuggi le pompe del secolo , e abbracciò V Isti- 
tuto de^ Cappuccini nella provincia di Lombardia. Compi- 
to r anno di prova , e fatti i voti solenni , colla licenza de* 
Superiori si portò alla Città di Madrid . Imperocché morta 
k Regina di Spagna Luisa Maria jii Savoja , avendo Filip- 
po V. presa in Consorte Elisabetta Farnese figlia del Duca di 
Parma , questa seco portossi la Madre dei P. Antonio , e il 
Rè Filippo a se chiamò il detto Padre > destinandolo Predio 
calore della Corte , Qualificatore della Sagra Inquisizione , ^ 
Teologo s ed Esaminatore nelP Apostolica Nunziatura del 
Regno di Spagna. La stima universale, che in questi iqipie- 
ghi acquistossi , servì all' innalzamento del Pescatori . Per 
istanza del detto Rè fu creato Arcivescovadi Efeso dal Papa 
Clemente XIL ai aS. Giugno dell'anno 1739 ; ma vacata 
nell'anno seguente la Sede di Gallipoli nel regno di Napoli ^ 
fu Egli promosso a questa Cattedra Episcopale , ritenendo il 
titolo di Arcivescovo . Per sette anni adempiè V uffizio pa- 
storale con vigilanza sollecita , provìdde ne' bisogni de'po* 
veri, e non mancò di prestarsi tutto per i vantaggi della sua 
Chiesa ; usava un vitto moderato , e parco, e di costumi > 
e di vita veramente pia, osservò l' Istituto di Religioso nel* 
la dignità Vescovile * 
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Finatmente ael giorno uAdecimo di Gennaro dell* anno 
1747 j 58* deiretàsua, e di professione Capuccina 41. man* 
co di vita p e nella morte di Lui tutt* i poveri della Diocesi 
e tutti gli uomini buoni con largo pianto onorarono la me- 
moria di sì degno Pastore • 

Una Orazion funebre abbiamo di Monsignor Fra Anto* 
nio Maria Pescatori recitata in Madrid nella Real Capella 
del Monarca delle Spagne neir esequie jdel Serenissimo Fraa* 
Cesco L Duca di Parma t e Piacenza « 
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£lopo di Monsignore Fr. Bernardino Rotari ò sia Rovero . 

Prima Arcivescovo di Sassari e Primate della Sardegna 

e Corsica , e poi Vescovo di Novara, Capuccino 

della ProvÌ7icia di Piemonte. 

•Al Padre Bernardina Ignazio Rotari , o sia Rovero nacque 
ih Asti Città del Pieoionte della nobil Famiglia de* Marchesi 
di Cortansero r Ebbe per Padre Ercole Tommaso. Rovero 
Ajo di Carlo Eraanuello III. Rè ài Sardegna , Cavaliere dell* 
Ordine Supremo della Nunziata , Governatore della Citta- 
della di Torino , Viceré di Sardegna , Capitan Generale 
deirEsercito, e più volte Ambasciatore ai Monarchi* Questa 
cospicua Famiglia de'' Marchesi di Cortansero , ài cui molto 
favellano gP Istorici , diede al mondo molti insigni perso- 
naggj chiarissimi in pace , e in guerra , eruditissimi nella 
Republica delle lettere , Cavalieri e gran Priori dcU* Ordir - 
ne Gerosolimitano ^ e risplendenti per le nobili , ed illiistri 
parentele. Nato pertanto Bernardino Ignazio daslchia* 
ra prosapia fin dalla puerizia mostrò un ingegno vivace , e 
singolare trasporto per Io studio delle lettere ^, Con singo- 
iar impegno attese a far acquisto dell* Arte Rettorica , e del- 
le Fiiosonche facoltà • Ma perchè niente minore air appren- 
dere era la propensione del Giovanetto alla pietà, e àlculto 
divino , il Padf e di lui depose ogni speranza, di legarlo col 
vincolo del matrimonio , siccome si era proposto > essendo . 
egli il primogenito . Non s* ingannò nella sua opinione ì\ 
genitore, perchè compiti gli anni della pubertà, rivolgen- 
do Bernardino attentamente nelF animo la vanità de* beni 
del secolo , benché molti sieno quelli , che per cose grandi 
li apprendano , conrìnciò ad ardere di desiderio di abbrac* 
ciar r Istituto de' Cappuccini . Quindi benché : maggiore 
di età^rinunziando il dritto della primogenitura , abbando-r 
nò la patria , i parenti » e ogni altra cosa terrena , e portai >s, 
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tosi a Bologna • si Mcrìsx fra noi in quelli provincia • Nel 
tempo del novÌ2Ìato diede saggi sì grandi di pietà matura , 
che compito F anno di prora coi suffragi comuni de* Reli- 
giosi , fu ammesso alla professione de* sagri voti . Di poi ter- 
minati gii studj passò in qualità di Lettore ad insegnare in 
quella Provincia la filosofia • £ perchè molto valeva presso 
di tutti per la dottrina , per la prudenza , per la gravità, pel 
consiglio M fu eletto per Segretario dell' Ordine nella Curia 
Romana . Ma crescendo di giorno in giorno il credito del 
suo nome i Padri della Provincia di Piemonte con noolte pre^ 
ghiere ottennero dal P. Generale « che a questa fosse aggre- 
gato • Ottenutane la grazia , Bernardiao per ubbidire al co- 
mando del Superiore fatto ritorno alla patria con plauso 
imi versale fu accolto , così esigendo la fama della sua vir* 
tu . Trascorso poco tempo con voti unanimi dei vocali fu 
eletto Provincia;le , nella qual carica tutto si diede a pro- 
muovere la regolare osservanza , niente ai sudditi coman- 
dando » che prima non 1* avesse insegnato e proposto eflica- 
cernente col proprio esempio • Ma la divina provvidenza , 
che lo avea staccato dalla provincia di Bologna per promuo* 
verlo a grado molto maggiore dispose , che crescendo per 
mezzo di questi uffizj Claustrali la stima de* suoi meriti « 
Carlo Emanuele IIL grand* estimatore della virtù > nomi» 
nasse questo uomo in ogni parte perfetto alla Chiesa Arci- 
vescovile di Sassari nella Sardegna, che ha con se la primazia 
del Regno , e dell'Isola dj Corsica , ai 2. di Ottobre dell'an- 
no 1736 » e 45* della età sua. In questo uffizio tutte le parti 
adempiè di Pastore vigilantissimo • Visitò la Diocesi » risto* 
xò i sagri Tempi « ^ 8^^ arricchì di sagre suppellettili » con 
santissime leggi istruì il popolo 3 mV molto pia coU* esem- 
pio , ÙLttosì in verità forma del proprio gregge « Ma per* 
che ivi sperimentò V aria non sana » e inclemente , e infesta 
alla sua sanità , il detto Rè Carlo Emanuele col consenso 
del Sommo Pontefice lo trasportò nell* anno 1 740. al Ve^ 
scovato di Novara colla facoltà di ritener e il titolo di Ar- 
civescovo « e il Palio Arcivescovile ; fu insieme dichiarato 
Prelato domestico^ e assistente al Soglio Pontificio eoa 



<. 



itti eélo niente inferiore al passato Egli govàmb 12 nuovo 
Gregge diffondendo in benefizio di esso mirabilmente gli 
uffizj della sua pietà • Apri la porta ai miseri^ stese le mani 
ai poveri , ricuoprl di vesti le afflitte membra <le* nudi » 
providde coHe^Ioti all'onestà cfelJe Vergini pericolanti , e 
r-iserbato a se stesso un tenue sostentamento , tutto ciò ,' 
che ritraeva dal pingue Vescovado» erogava pietosamente • 
come conviene a un Vescovo in sollievo dei miserabili » e in 
ornamento delie Chiese • Con sollecita cura ricercava « e 
vegliava su i cosmmi dei Chierici , né alcun di Joro prò* 
muoveva al Sacerdo2Ìo « e molto meno alia cura delle ani- 
me» sé non dopo averli con lunga esperienza provati 4 final- 
mente assalito da una lunga t e ostinata infermità « peve- 
^dendo la mortj! vicina » voir esser munito coi Sagramentt 
della Chiesa , i quali con somma divozione ricevuti^ poco 
dopo , come se trapassase a. un dolce riposo # placidamente 
Jipiròj Tanno. 1747* 

\ 

RITRATTO DECIMO. 

Elogio di Monsignore Fra Bonaventura Barberini Arcivéseolf» 
di Ferrara, Caducano della Provincia di Bologna • 

Ji^adre Bonaventura da Ferrara fu delF antichissima , e 
<^iiarissima famiglia Barberino ^ la quale fin da tempi rimo- 
tissimi trasse i- origine dal Castello Bacbenno situato nella 
Toscana aMe radici deli' Appennino ; ma perchè uno di 
questa atirpe fissò il domicilio in Firenze ^ e un altro in 
Ferrara » dallo Stipite di Ferrara discese , e venne alla luce 
Bonaventura . Fin ^alla età più tenera ^g\i apprese i primi 
rudimenti delle lettere » e crescendo negli anni sotto pre« 
ceitori eccellenti , essendo di vivo ingegno , in breve tem* 
pò fece dei grandi progressi nello studio della Filosofia , e 
della sagra Teologia « Giunto appena air anno ventesimo 
quarto M con pensiero sublime considerando quanto sienO 

£ 
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vane le cose , che si stimano tanto nel moncio > commctò 
ad ardere di desiderio di rendersi Religioso tra noi Cappuc* 
Cini • Ottenutane benché di mala ?oglia la licenza dai Oè^ 
nttpri» che sentivano acerbamente la perdita di questo 
figlio , si recò in Bologna- per dare j»incipio in quella Pro» 
vinda alla sua probazione • Ammesso tra i Novizj net no« 
stro Convento di Cesena , fin d' allora risplendendo per 
r ornamento delle virtù , si fissavano in Lui , come in un 
chiaro specchio gli occhj di tutti , jche già vedevano , qua- 
le sarebbe stata la sua eccellenza neir età futura : legato dai 
sagri voti tornò ad attendere agli studj , dei quali compito 
il corso , passò in Qualità di Lettore a istruire i discepoli 
nelle facoltà Filosofica/ e Teologica, ma specialmente nella 
Teologìa Dommatica , e in tali impieghi tanto frutto ritras- 
gè, che di molti soggetti celebri per la dottrina fu bene« 
merito : guadagnatosi gli animi de* Religiosi per la singo^ 
lare prudenza , e per la integrità , e santità della viu, fu 
stimato idoneo della carica di ministro Provinciale . Ze- 
lantissimo Promotore della regolare osservanza > si fece per 
tal modo esempio agli altri > che la sua vita era maestra del- 
la pubblica disciplina . Esercitando altresì T uffizio di sagro 
Oratore ebbe" il dono da Dio di una forza stupenda , per 
cui con mirabile soavità staccava gli animi dai vizj , e li al- 
lettava alle virtù • £ra egli sì fecondo nel dire ^ che con 
ogni ragione può annoverarsi tra i primi ristoratori della 
Italica eloquenza . Quindi è > che *i popoli più colti , e le 
primarie Città d* Italia lo ricercavan avidamente : siccome 
ne posson fare non dubbiosa testimonianza Ferrara , Mode- 
na , Mantova , Firenie , Bologna , Napoli > e Roma , che 
ài sommo desiderose di udirlo contendevano ardentemen*» 
té à perchè a ciascuna di loro ad annunziar si portasse 
Y Evangeliche verità • Le Chiese benché spaziose erarfb;ia<* 
gnste per la foJla del popolo , che accorreva ad udirlo , e 
^ gli argomenti chiarissimi della sua efficace eloquenza> erano 
' non solo i plausi universali , non solo le poetiche composi- 
zioni , che in lode sua si spargevano , non solo il rammari- 
co comune ^ che si provava nel suo partire ; ma ciò » che 
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piti rileva « eri la commozione » eh' eccitavino iie^ cuori le 
sue parole • piiji. penetranti di una spada a due cadi , e che 
giungevamo nno alla divisione deiranimo , e delio spirito • 
La fama intanto sparsa per tutto di un soggetto si celebre 
Siel predicare mosse il Sommo Pontefice Innocenzo XIIL 
giusto conoscitore degli uomini insigni a preferire il Barbe* 
rino a tanti illustri» e ruiomati Oratori , che ailor fiorivano 
nell'impiego di Predicatore nel Palazzo Apostolico. Eser-- 
.citò Bonaventura quesV onorevole uffizio ^ cominciando 
dall' anno i 72 1 , primo del Pontificato d' Innocenzo , per 
io spazio di diecinoye oxìfii j e sotto i Pontefici suoi Succes- 
sori Benedetto XIII* , e Clemente XII* • Nel lungo corso di 
canti anni ebbe per suoi ammiratori tutti i padri del chia* 
dissimo Cardinalijsio Sanato j che udivano la voce del Si^ 
gnore esposta nella magnificenza , e nella yirtùt • Ma non 
Restringendosi il merito del Barberino nel solo pregio del 
dire , e. rilucendo ancora presso tutti nei pregj ciella dottri- 
na , della prudenza , ddla gravità , del consiglio « fu insie* 
me adoperato ne' gravi incarichi di Consultore della supre- 
ma , e Universale Inquisizione ^ della «agra Congregazione 
j(le'Kiti t e di Esaminatore d^' Vescovi • £ perchè sembrava 
nato per nit^e de cose |^andi^ perciò del suo consiglio si 
prevalevano ne' gra^vi^simi ne^ozj della S0 Chiesa i mento- 
,vati Pontefigì . Ora un uomo tanjo famoso presso gli Este- 
ri , niolto più il dovca essere presso i Domestici . Non è 
.perciò meraviglia , che nei Comizj Generali celebrati in Ro- 
Jma l'anno 1726. fosse innalzato al grado di Df finitore Ge- 
nerale B e dopo un settennio per unanime volontà delli Elet- 
tori , e cqI plauso un^^vqrsale delle Provincie fosse creato 
neiranno^733.1^inistro0e9erale d^ t^tto T Ordine. Era 
intanto cosa mirabile il .ved(U*e un solo uomo occupato » e 
distratto da.tantì . e sì varj jtifficj , ciascun de' quali a sog- 
getti benché eccellenti ayrebbe somministrata occupaziò» 
ne abi:>ondante , che tutti gli eseguiva nulladimeno con dili- 
gei^a , e cura incredibile • E benché tanto varie , assidue , 
e gravi si fossero le sue incombenze , pure affin di risplend©- 
XÈ ai propri sudditi qqUa forz^ efficace dell' esen^pio ^ e di 
^ E a 
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giorno^ e di notte era Egli ii pnmo ad assistere in Coro aT^ 
le Ore canoniche . La mattina pot j quando gli altri ancor 
non erana destati da( sonno ^ Égli già aveva atteso ad un» 
lunga 9 e divota meditazioqe » e celebrato co» pietà singo** 
lare il Divin Sagrifizio • Alle orazioni comuAr, agli atn 
consueti di penitenza , e alle azioni straordinarie dtdivozio- , 
oe che vengono pratticate da noi nelle solenni vigilie accor- 
reva cogli al tri , riguardo alcuno non avendo o al peso de^ 
lat^egozj » o air età avvanzata . Non^ comportò giammai di 
esser distinto nel* vitto, che prendeva nella mensa comune 
coi proprj sudditi . Dopo i Vesperi si recava alla visita dr 
tutti gli Infermi , quali Egli ricreava mirabilmente, e ab- 
bracciandoli tutti colie pietose vincere di carità ii consolava^ 
colle parole ,. e provvedeva compi^mente atle loro^ neces^ 
sita • Altra chiara riprova det merito singolare del Barberi*- 
no SI fu , che trovandosi agir estremi drsua vita il Papa Cle- 
mente XH ,. a se chiamollo , perchè fin air ultima ora gli 
fosse assistente • Dà hii volle ricever i Sagramcnti ,. che agi' 
Infermi si soglion amministrare , e udire dalla sua lingua gU 
estremi accenti di salutari parole, ch^ Egli più volte replicò 
alle orecchie del moribondo Pontefice . Passata air altra 
ìrita Clemente XIL ai & di Febbraro delK anno 1 740 , men- 
tre in» conclave deliberavasi perla elezione del Successore , 
tanto era ii credito delle sue virtù presso degli Elettori- Emi* 
nentissimi > che molti suffraga Egii ebbe onde fosse innalza* 
to alla suprema dignità di Sommo Pontefice • Elptto final- 
mente ai 17. di Agosto Bfenedetto XJV. questi per dare a un 
così raro soggetto un premio corrispondente alle sue fati- 
che , e ai suoi meriti , nel di 18; Settembre dell' anno stes* 
so 174Q. lo creò' Arcivescovo drFerrara> Prelato domesti* 
co , e Assistente al Soglio Pontificio ^ avendo ancor nell^ 
animo di sublimarlo di' onore della Sagra Porpora' in una 
piena promozione • Ricusò rurmle Barberino la dignità 
conferitagli , siccome avea già ricusato FArcrvescovado di 
Urbina, offertoglrda P;ipa Clemente XH^ neir an. 1739, e 
con ardenti preghiere supplicò il Pontefice a cangiare prò- 
pooimentp j^ diffidando assai m. come Egli diceva delle sut 
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Ibirzo^; ma costretto dai voler del Pontefice pose h. maiia 
air aratro nella vigna del Signore; e andato* a prender poi* 
^ seso della sua Chiesa « fu accokò con grande applauso dai 
Concittadini, e dal Popola » presso i quali era spana h 
fama illustre delle sue singolari virtù • Ma se tanto splendè 
^Barberino fra le domestiche mura del chiostro , e fra quelle 
di Roma , nientemeno rifulse sublimato alla Cattedra della 
sua Chiesa » I saggi df quellar bontà j dottrina , e prudenza # 
che diede a Roma » li diede ancora alla Patria • Maraviglio-* 
si furon gir esempj , che al Gregge a se affidato somministrò 
di pastore sollecito ^ e amorosissimo . Spesso al popolo 
predicava con discorsi pieni di unzione r e di gravità . Egli 
stesso istruiva nella Chièsa » nelle vìe , nelle piazze i fan* 
ciuUi, frecMientemente visitava la sua Diocesi,, ponendo 
alla cura ddle anime Pastori ottimi ; portava colle sue ma- 
ni agP infermi la Santissima Eucaristia f e usava coi mori- 
bondi pratiche piisime per disporli a ben morire ^ Gli oc- 
chj suoi giusta k frase del regale Profeta riguardavan i po- 
veri , onde a se riserbando un tenuissimo sostentamento 
con mano libéralissima sollevava le loro indigenze • Prelato 
similmente Egli fu di facile accesso j non austero» j ma afiab^ 
k j cui dalla stts%^ natura era inserita neir anima tanta be» 
nignità , e amabilità , che chiunque il mirava » qual altra 
San Francesco ài Sales , era tosto sospinto ad amarlo . 

Scossa gravemente Ferrara ai 29.dì Maggio dell' an.1743 
da un gran tremuoto-, ìì pio Arcivescovo intimate per il 
giorno nove di Giugno pubbliche preghiere ,. e una pro^ 
cessione di penitenza coli* intervento detìf una , e dell* altra 
Clero, e di tutte le Confraternite , si vidde in essa cam- 
minare per le vie della città con una grossa fune al colla 
pendente^ e iittorna ai fianchi legata, e portar fra le ma- 
ni una Croce a capo scoperta , a piedi nudi > e tu^tta bagna- 
ta di hgrime . Un sì divoto compassionevole oggetto del 
Pastore già vecchio > e destituta di forze spremeva dagli oc- 
chj di tutto il popolo abboiKlevoK kgrirne dì penitenza ► 
Ma frattanto accostandosi il fine della sua vita cadde nelF 
ttttim infermità» e allor si vidde quanta caro fosse al suo ^ 
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Gregge 5 perchè avanti le porte del Palazzo Vescovile si 
vedeva una gran folla di popolo della sua sanità , e della 
sua vita grandemente sollecito • Intanto con sooHna divo* 
2Ìone ricevè i 5agramenti óì S. Chiesa , e nel dì i s* <li Ot« 
tobre del detto an. 1743* ài tramoniar del Sole , tramontò 
insieme questa lucida stella della Chiesa neiran.69. dell'età 
sua# 46^ di Religione Capucclna ,e ^. dell' Arci vescovado^ 

^Sparsa la ;iotìzia delia sua morte ^ fuufiivefsale ildo^ 
lore^ universale ia mestizia^ e soprattutto si udivano ^ 
ululaci de"* poveri^ che piangevano amaramente lajperdtta 
luttuosa del loro am^atissimo Padre • Trasportato il Cada- 
vere nella Chiesa Cattedrale » fii celebrato da tutto il Cle- 
ro un nobile Funerale » coir assistenza deir EminentissimQ 
Cardinale Ranieri Delci X^egato di Ferrara ^ del pubblicp 
Magistrato «^ e di tutto il ceto de^ Patrizj , che di mesto 
lugubre ammanto v* intervennero rivestiti. Per ultimo il 
Dottore Giacomo Agnelli Ferrarese professore di lingua 
Latina • e Greca in quella Città alla ragguardevole udienza 
con una erudita Orazione le lodi espose del defonto Arci^ 
vescovo « Quando poi si yeQne ad imbalsam^gre il Cadaye<- 
re 9 teca un sommo prrore agli astanti un aspro cilizio ^ 
che giorno » e notte cingeva ai l<)mbi il pio Prelato ^ e coi 
quale tormentava la carne ^ benché consunta dalla età se- 
nile . Crebbe p^erciò presso tutti l'opinione della sua san- 
tità la quale ancora si dice , che fu da Dio contestata co^ 
celesti prodigi .• E siccome Jafamsi di quesd si spargeva per 
tutto , perciò il Sommo Pontefice Benedetto XLV. coman- 
dò la compilazione del Processo , previo il debito esame ^ 
e le autentiche depos^izioni • Finalmente lasciò il Barberi- 
no un desideriQ grande di se stesso pressoi popoli soggetti » 
che non-cessanp di c^ebrare la |;loriosa memoria delle sue 
singolari virtù ^ 

Ai meriti di questo Veoerabile Arcivescovo dee la no- 
stra Religion Capuccina quel beir elogio , che di essafi;- 
cc in un Breve Apostolico a Jui diretto il gran Pontefice 
Benedetto Decimoquar|o che comincia : Religio Capucino^ 
rum tmnia tnentHr » cum sit mi cmn cxm^lar ^ fuoi hodU/if^^ 



ieperfìcthne evangelica remane f • Aìmndat iììmtribm Concio^ 
nateribus\ con quel » che siegue : dato dal Quirinale aUi se* 
dici di Marzo i anno ter^^o del suo Pontificato • 

Quale poi sì compiacque di ripetere nella nostra Ghie*. 
sa di Roma il giorno i ^. di Giagno Y anno 1 794* Pio Sesto ^ 
di etema , e gloriosa ricordanza nella pubblicazione del 
decreto , con cui venivano approvati li tre miracoli per la 
^Beatificazione del Venerabile Servo di Dio Fra Bernardo di 
Qffida, la quale poi seguì T anno 1795* nel giorno venti*» 
cinqoe di Maggio nella Basilica Vaticana eon gran magnifi* 
cenza , . e concorso di popolo . 

Abbiam di Monsignor Barberini alle stanOpe le seguen* 
ti opere # 

Orazione panegirica ininor* di Maria Santissima . Forlì 
I7i8* 

Orazione Funebre di Monsignor Pellegrino Mutsorio . Forlì 
nel detto anno • 

^ Prediche dette nel sagro Palazzo Apostolico per il corso di 
anni diecinnove , in tre tomi in fòglio • Forlì • ^ 

Epistola ad Ermnentissimam Franciscum Barberinwn de d« 
nofse Niceno appellationis adSummam Pontificem , acde mime^ 
fo vipnti Canonum Nicaenae Synodi . 

£ insèrta una tal lettera nelle opere del P. D. Angelo 
Caiogerà tom. 24. 
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Elogio di Monsignore Fra Gottifìeddo de la Porte Vescovo 

dsAmizon inpartibus, e Coaàjutore deir Arcivescovo 

di Nazda nelT Arcipelago con futura successione , 

Capuccino della Provincia di Parigi. 

\\ Padre Cottifreddo de la Porte nacque inAmiensCit* 
tà Capitale della Piccàrdia nel Regno di Francia ai 51. di 
Marzo dell^anno 1733* Dopo di esser egli entrato nell* Or- 



^- 
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dine nostro • e dopo di xver nella sua Provincia di Parìgj 
sostenuti varj impieghi decorosamente » fa nundato nelie 
Missioni , che quella proyincia di Parigfavea nd Levante » 
Avendo Egli dato gran saggio ddT jesimio suo zelo « e pru- 
denza in questo suo incarico» £ù destinato Superiore , o 
sia Custode delie Missioni della Grecia ^ quali da noi 
Si esercitano in Costantinopoli » in Atene » e alie Smirne t 
come pure nelle Isole di Nazia » di Candia , di Scio , e di 
Sira neir Arcipelago • Non si viddero mai tanto fiorire 
quelle Missioni , quanto sotto il governo del P. Gotdfred* 
do > ond* è ch^ essendosi conciliata la «tima universale • il 
Conte di S. Priest Ambasciadore di Francia presso la Porta 
Ottomana fece istanza alla Santa Sede , perchè un sogget^ 
to di tan^to merito fosse promosso ^V episcopato # E sicco- 
me in quel tempo Monsignor Gio; Battista Crìspi Arciver 
scovo di Nazia per V avvànzata sua età , ed^iltri incommo- 
di di salute si era reso inabile a poter pii\ governare quella 
Chiesa ; così fu proposto di dargli per Coadjutore il Padre 
Gottifreddo . Condiscese la Santa Sede alle premure di 
quel degno Ambasciatore^ e con Breve dei ag» Novembre 
1790. deputò il Padre Gottifreddo in Coadjutore diMon« 
signor Crispi con futura succesione , e con titolo , e carata» 
tere Episcopale # dandogli in titolo la Chiesa Vescovile di 
Amyzon , Città della Caria nelle paifti degl' Infedeli • Con- 
segrato Vescovo nella Chiesa di Sak Luigi in Costantino* 
poli con grande concorso di popolo . Si recò tantosto in 
Nazia ^ Chiesa Metropolitana di nitte Je Isole del Mar 
Egèo , e fu di gran ajuto a quel vecchio Prelato , il quale 
ìndi a non guari mancò di vita ; onde Monsignor Gotti- 
freddo per diritto di suqcjsssion^ subentrò nell^ Chiesa Ar* 
civescovile di Naxia ^ e fu decorato dal Sommo Pontefice 
Pio Sesto di santa nxet)iori» dtl Sagro Pallio . l^e continue 
persecuzioni dei Scismatici # i quali ^ono in queir Isola as^ 
sai numerosi , e più potenti dei Cattolici j diedero a Monsi- 
gnor de la Porte gran campo di esercitare il suo zelo ; e 
tanto Egli fece col suo avvedimento s e colle sue aderenze p 
che durante il di I^vlì governo i Cattolici furon liberi d» 
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ègm molestia « Intraprese ancora la dibrma di quei Capito* 
Io » « Clero , e fece molti altri stabilimenti in benefizia 
della Eàocesi • Essendosi poi trasferito per affari di eisa in 
Costantinopoli., lo che accadde alli 2. Ottobre dell* anno 
1799* p ^ù ìyì dopo due giorni sorpreso da mortai malattia « 
nella quale diede i pia chiarì segni di Cristiana virtù • e di 
rassegnazione « ed in quattordici giorni .di penosissima in* 
fermità dopo essere stato munito di tutti i Sagramenti spi* 
so V anima sua li 17. Ottobre del detto anno 1799^ ^ nella 
età «sua di anni 67. con li nove che contava di Vescovado • 
Furono a lui celebrate neUa Chiesa de* PP.Capuccini dli Sztì 
luigi > dove era alloggiato » magnifiche esequie con V in^ 
tervento di tutto il Clero Costantinopolitano ; e giuntane 
la. dolente notizia inNazia» tutta la Città si ricoperse di lut* 
so j e gli fu fatto nella Chiesa Metropolitana lin solenne Fu* 
jnerale li 23. Novembre di detto anno^ 
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Biagio di Monsignore Fra Angelico Benincasa Arcivescovo 
Ài Camerino » Capiccino della Provincia di LomtarMa . 

\i Reverendissimo Padre Atìgelico- Benincasa ebbe per pa- 
dre Luigi Benincasa , e per Madre Lucrezia Baggi ; la di cui 
Simiglia » siccome consta dall' albero gentrlÌ2Ìo « senza m- 
terruzione rimonta fino alP anno 1480 : dopo varie vicen- 
de deliberò di fissare il suo domicilio in Sassuolo » ed ora si 
trova stabilita in Modena • Ambedue queste famiglie furo^ 
no illustri per antica nobiltà « e per i suoi Antenati » die si 
resero cospicui per le cariche^ obe sostennero; alcuna 
delle quali passò tanto costantemente di Padre in Figlio > 
cherassembrò ereditaria. Finalmente ncir anno 1777. fa 
decorata la famiglia Benincasa del titolo di Conti , conferi- 
to idal Sovrano a Giovanni Primogenito di Luigi ; e neli* at^ 
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to della collazione il primo Ministro Signor Marchese 
Clemente Bagnesi pronunzia a nome della stesso Sovrano^ 
un* obbligante Disconor ^ in cui fece vedere , eh* era 
già qualche se&olo ,. che la. famiglia Benincasa meritava un 
tal distintivo ^ Il Padre Angelico ,, che ocjl secolo aveva il 
nome di Bartoìomeo >. 61 il figlio secondogenito di Luigi.. 
£gli dai primi anni die a divedere una mirabile vivacità : 
proporzianato ad essa ebbe T ingegno > per cui assistito in: 
casa ^ e fuori da idonei maestri fece gran progressi nelle let^ 
tere • Ma. in mezza a suoi letterarj- esercizj manifestò- il 
desiderio di rivolgere le spalle al mondo , e di rendersi Ga^ 
puccina, ed in fatti subito ,. che V età gliel permise , corri- 
spendendo alla divina chiamata , eseguì prontamente quel » 
che neir animo avea concefpito •. Mutò allora il nome di 
Bartolomeo in quella di Angelico ^ e quindi a Dio> conse* 
cratosi coi voti della Religione proseguì con lo stessa impe- 
gno nel Chiostro quegli studj ,. che già nel secolo avea. in- 
cominciati .. Tal saggio diede del suo sapere , e de^suoi ra- 
ri talenti , che fu giudicato, meritevole di ascendere alla ca- 
rica di Lettore • Ma. crescendo di giorno in giorno , la fama 
delle sue doti , fii quindi eletto Definitore,, e di poi Provin- 
ciale • Neir attuale esercizio di questa carica , siccome era. 
nota r abilità, singolare > che avea nel ministero della Divi- 
na parola > fu chiamato a predicare nella Chiesa Cattedra- 
le di Napoli la Quaresima dell* anno 1779- . Soddisfece Egli 
talmente ali' aspettazione ,, che si avea^ concepita di lui ,. 
che neHa successiva Quaresima fu destinato per predicare a 
quella Real Corte ,. e terminato il Provincialata vi predicò 
altre tre volte * Ma non fu Napoli sola , eh* ebbe il conten- 
to di udirlo annunziatore della Divina parola^ Con alto gri- 
do > ed applauso predicò Egli ne* migliori pulpiti dell* Ita- 
lia. L'udì Roma nella Basilica di San Pietro,, e nella: Chiesa 
nuova de*' Padri di San Filippo •. L* udì Firenze nella Chie- 
sa di S- Lorenza; 1* udirono successivamente Lucca , Livor- 
no > Parma > Piacenza , Reggio, Modena ,. Venezia, Mila- 
no , Gorizia > Trenta ,. Sinigaglia , Camerino ,. e aftri rag* 
guàrdevoE luoghi , riscuotendo dapertutta un distinta* 
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€ Siedale applauso » Le cariche frattanto ^ che a^éa soste- 
nate con moka lode nella Religione lo avean fatto cono* 
^cere meritevole de^ più alti gradi della medesima « Quindi 
nel capitolo generale degl'anno 1782» y enne eletto Defini- 
tor Generale > ..e in quello del 17^9 sublimato al grado su« 
premo di Ministro Generale deJF Ordine . Altro dunque 
non restava , se non che il merito singolare del P« Angeli-* 
co fosse ancora premiato cogli onori più alti di S. Chiesa • 
Né gli mancò questo premio , perchè il Sommo Pontefice 
Pio. VI. , nello stesso momento , eh' Egli lasciava di essere 
Generale deirOrdine , Jo elesse Arcivescovo di Camerino « 
-filetto Arcivescovo fa .consagrato in Frascati da S* A. R. 
r Eiho .Cardinale denominato Duca di York Protettore 
amantissimo e l^eneficentìssimo de* Capuccini • Con qua'n^ 
XsL lode in appesso governasse ; . e governi la sua Chiesa il 
nuovo Arci vescovo, essendo Egli ancor vivente , cel vieta 
Ài narrarlo la sua modestia . Abbiamo jdi lui alle stampe 
alcuni ragionamenti fatti in congiuntura delle Prediche 
^Quaresimali , che sono un eterno monumento deVsuoi ta« 
Jenti^della sua dottrina, e del suo zelo • 
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Elogio di Monsignore J^ra Giovanni Fraschina Arcivescovo 
Ài Qorinto , Capuccino della Provincia M Milano ^ 

JLl Padre Giovanni nacque neir .anno J7J0. nel Bosco di 
Xugano Piocesi di Como^ dalla civile ed onesta famiglia 
Fraschina , ^uaP è ben rinomata in quelle parti . Fin jdalla 
puerizia diede eglil)uon saggionon men di sublime ingegno 
che di straordinaria inclinazione àgli studj. Giunto pertanto 
air età di circa dieci anni fu mandato dai genitori nel cele-^ 
bre Collegio dei PP. Somaschi di Lugano , dove sotto la 
guida di ottimi Maestri fece in brevissimo tempo cosi gran 
progressi nelle lettere 9 che superò di gran lunga tutti gli 
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^trt. AlF amor dello stadio accompagnava una singolir 
pietà ; onde per uacire dai htcì del monda , e provedere 
meglio alla sua eterna salute nella età; sua di sedici anni , e 
etto mesi fece istanza di esser ammresso fra noi nella Provine 
eia di Milano , e ne fùr si ben tosto ricevuto . Era in lui co^ 
si grande lo spinilo di mortificazione ^ di ubbidienza , e dt 
raccoglimento , che in tutto il tempo del suo noviziato (it 
r ammirazione , e V esempio de' suoi compagm* ; e termi-» 
nato , che fu Fanno di sperimento 3 fece con soddisfazio^ 
ne t ed applauso di tutti la solenne Professione dell' intra- 
preso Istituto : dopo di che fiit occupato nei studj di Filoso- 
fia , e,di Teologia . In questi seppe egli fare così grande 
avanzaménto ,. che appena terminatone il corso fa, destinato 
Lettore « nel quale impiego si esercitò sette anni • 

I meriti singolari del P. Giovanni del Bosco , mossero i 
Padri delia sua Provincia ad eleggerlo , benché fresco di 
età, al gjado di Definitore Provinciale ; e non è dubbio , 
che in. appresso lo avrebbero anche promosso al Provinciala- 
to » se altre intraprese non lo avessero allontanato > .e- di- 
stratto dalla propria Provincia • 

Imperocché siccome il medesimo era dotato di una stra- 
ordinaria facondia ^ così ^ diede allo studio della Predica^ 
zione y. per la quale concórrevano in lui tutti i requisiti del- 
la natura , e delF arte • Somma fu la stima e grandissimo^ 
il nome ,. eh' ei si fece per tal capo non solamente in Luga- 
no , dove predicò pTù volte , ma in tutta T Italia , nella 
quale cuoprì li più celebri pergami . Predicò egli in Tren- 
to , ia Torino ,. in Bastìa , in Perugia . in Orvieto , in 
Urbino, ed in Pesaro, il' cui Vescovo Monsignor Luini ne 
eoncepì lauta stima che dichiaroUo ancora suo Teologo • 
Fu quindi chiamato ad annunziare la divina parola nell* 
Chiesa di S* Giacomo degli Spagnuoli nella Città di Napo* 
H , dove fiV cos^ì uni'fersare Tapplauso , e cosi grande F am^ 
mirazione, e b* egli riscosse, che T augustissimo Ré Fer- 
dinando nelFanno seguente il destinò Ptedicatore nella sua 
Real Corte . Giunta in Roma già da gran tempo la fama di 
Ha tanto^uomo> il Sommo Pontefice Pio Sesto di .santa. 



\ 







RITRATTO DECIMOTER^O 4J 

memoria neir&nno 1792. conferirgli volle T onorifico ra- 
do di Predicatore ApostoUco» al quale il medesimo corrispo* 
se dpn tanta lode » che incontrò i' amore » e la stima non 
solo del gran Pontefice , ma ancora di tutto il Sagro Col*^ 
kgio , che con singoiar piacere « e soddisfazione io udiva • 
Continuò il medesimo in tale impiego anche sotto il glorio* 
io Pontificato di Nostro Signore Papa Pio Settimo felice- 
mente Regnante , il quale gustando anch* Egli del suo va^ 
iore^ volle dargli una non dubbia ripruova della sua stima j 
< al tempo stesso un premio conveniente alle di lui Aposto- 
liche fatiche • 

Dopo dunque d* aver egli prima sostenuto V onorevole 
incarico di Esaminatore de* Vescovi fii finalmente nel Con- 
cistoro segreto degli 26*. Marzo 1804. con applauso univer- 
sale promosso aH* Arcivescovado di Corinto in Partihfus, 
anzi per dare il S. Padre maggior risalto alla promozione di 
sì degno Soggetto , gli fe dono di un bellissima anello / e 
di una elegante Croce Episcopale ; fu consagrato con graa- 
de intervento di Popolo , nella nostra Chiesa di Roma alli 
due di Aprile delb stesso anno dall'Emo Cardinale Despuig 
il quale, e al novelio Arcivescovo, e a tutta la Comunità 
Religiosa die attestati luminosissimi della sua munificenza # 
Conta Monsignor Fraschina V anno $4. di sua età • e fa 
meritamente sperare , che nello stato di Vescovo sarà per 
essere di tanto nmggiore profitto alla Chiesa , quanto lo Hi 
nella condizione di Banditore Evangelico ». 
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Elogio di Monsignor Fra Lorenzo Acquaviva Vescow 
diCajazzo , Capuccin$ della Provincia di Hafnli • 

Jl; I: Padre Lorenzo da Napoli , eh"" thht nel secolo il nome 
tfr Orazio , era della nobilissima Famiglia Acquaviva di 
Aragona » la quale fin da rimotissimi tempi fu decorata col 
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titolo di Conti , e poi illustre per li titoli di Marchesi « di 
Duchi , e di Principi . Vario è il parere degli Scrittori sulla 
origine di questa Famiglia ; molti credono , fhe avesse il 
Principato dai Duchi di Austria ^ »ltri dai Duchi di Bavie- 
ra , e altri finalmente pretendono ^ che ia medesima yenisse 
dalla Germania in Italia Tanno 900. coli' Imperatore Ot* 
tone $ dal quale avendo ricevuto in dono il Castello di 
Acquaviva j da questo prendesse anche il nome , a cui po- 
scia Ferdinando Rè di Napoli aggiunse .Tal tro di Aragona m 
<2uanta sia stata la gloria di questa ^celebratissima pasa ^ ab^ 
bastanza il dimostrano quegli JEroj sl;aumerosi, -e sì cele- 
bri ^''che da essa proyennéro , e che stancarono già viven- 
do la fama applauditrice alle loro anioni.: Personaggi illu- 
stri nelle Armi , e nelle J-ettere , cospicui per Je più subii- 
ini dignità jEcclesiastiche 9 rispettabili per le luminose ca- 
riche di Vice-Rè da loro sostenute , sono i soggetti , che 
stancarebbero ogni più robusta eloquenza cimentatasi j» 
commendarli^ 

Da questa casa pertanto discese Lorenzo , che nell'aa* 
no 1542 *bbe per Padre Gioaii Girolamo Acquaviva nono 
Duca di Atri , uomo incomparabile .per V ^unioiie di ogni 
virtù , Principe dì Teramo , Marchese di Bitonto , e .di 
Arena j Conte di <;on versano » « di San Flaviano : per ma- 
dre la Duchessa Margarita Pio de'Principi di Carpi ,, Ma- 
trona di merito distinto , e finalniente per fratelli i Cardi- 
nali Giulio p e Ottavio^ de* quali il primo fu Diacono j^i 
San Teodoro , creato Cardinale da San Pio V. Tanno isjP* 
e il secondo /u del titolo di Santa Prassede creato Cardinale 
da Gregorio XIV. Panno 1 59 1 * Legato di Avignone , e poi 
Arcivescovo di Napoli . Il complesso di tante ragguardevO' 
li circostanze Jben dovette influire nelT animo di Orazio « 
tm fòrte stimolo , .onde caminare sulle luminose traccic de* 
suoi gloriosi Antenati. 

Ed in fatti fornito Egli di elegante ingegno fino dagli anni 
teneri^ e /ormato idalla matura alle ^buone.arti «^cominciasse a 
dar segni jji queiruomo grande , che poi divenne . La nO'- 
biltà^ le ricchezze» la gloria degli Antenati» sogliono 
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ispirare negli anicni de' nobili giovanetti di ottima, indole 
forniti , stimoli grandi alla gloria ^ idolo- forse vano ( dice 
un celebre letterato ) ma vero- Padre nulfadimeno- dì mille 
eroiche azioni . Btn questo effctta si vide nd giovanetto 
Orazio r che consegnato al magìstera dì ottimi Precettori 
con tanf accuratezza attese allo studio >. che in brere tem* 
pò fece progressi mirabili nelle discipline liberali . E benché 
r età giovanile soglia essere per Io più inclinata ai vizj , in 
lui ciò non ostante rifulse fin d'allora tanta onestà di costu- 
mi ,. tanta pudicizia di mente ,^ e di corpo y che sì acquistò 
r amore di tutti quei 5 che il conobbero •- £ perchè ben sa- 
peva, che molti de' suoi Maggiori diedera egregj argo* 
menti di singoiar valore fra le armi ; emulando la loro glo- 
ria guerriera passò agli accampamenti della Repxiblica Vene- 
ta , dalla quale eletto l'anna 1572. CapitaqK> di Cavalìeria 
con valore marayiglioso combattè contro i nimici • Quindi 
sotto il comando di Giovanni d' Austria fatto Generale de* 
Soldati pedestri ,. in questa carica 'ancora una grandissima 
lode sì guadagnò . Ma in mezzo alla gloria delle armi , ecco 
sen \^nnt la grazia a sfolgorargli alla mente , e facendogli 
conoscere la vanità della medesima ,. V eccitò a dispregiar- 
la ,, e col volgere le spalle af mondo ritirandosi in un chio- 
stro • Corrispondendo Orazio alla Divina chiamata , né 
frapponendo dimora ritornò nella patria , e palesò ai Geni- 
tori il concepito disegno- Cosa sr inaspettata percosse i loro 
animi ^ e subito si sformarono di ritirare il figliuola dal suo 
sentimento •. Non valse però- la forza , non valsero le pre- 
ghiere , tutti inutilmente impiegaronsi i tentativi ^ Orazio 
fermo y e costante rinaase nel suo prpposito • Onde in fine 
arrendendosi i Genitori , gli diedera la facoltà di ^effet- 
tuarlo •. 

Prontamente Egli allora si presentò al Provinciale de^ 
, Cappuccini di Napoli, chiedenda umilmente l'abito deir 
Ordine •. AccoltQ benignamente dal Superiore ,. e deposte 
le preziose secolaresche sue vesti r- sotto il nome di Loren- 
zo diede principio felicemente dopoXanno i SJ^i* al Novi- 
ziato * Quindi subito di tal maniera i suoi costumi comp a- 
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se f che niente di più esatto desiderar si poteva per quello , 
che riguardava Tesempio altrui , niente di più fervido per 
Tacquisto della perfezione, e niente di più decente per Te* 
sterior compostezza . Terminato Tanno di Probazione , e 
stretto co' Sagri Voti air Ordine de' Minori Cappuccini ; 
compito con somma lode il corso degli studj , in cui di* 
venne un insigne Teologo , fu, assunto al grave ufficio di 
Predicatore * Ripieno di Spirito celeste imprese l'Evange- 
lico ministero , e perchè aveva nel dire una grandissima 
forza , dapertutto operava mirabili commozioni alla peni* 
lenza , e riportava acquisti sopra moltissime anim^ • 

Già un gran tempo avea Lorenzo passato in quell'Apo* 
stolico impiego , quando le forze del corpo cominciarono 
a infievolirsi j e il Cardinal Ottavio suo fratello dandosi a 
credere , che una tal debolezza fosse originata dalla auste- 
rità della vita Cappuccina , insistè presso il Pontefice Cle-^ 
mente VllL perchè fosse il Fratello inalzato alla Catcdra 
Vescovile della^Cbiesa di Cajazzo allora vacante . Il Santo 
Padre , che molto apprezzava la vita di questo uomo vera- 
mente Apostolico » ben volentieri condiscese all' inchiesta 
del di lui Fratello ; ma oh Dio p chi può ridire l'agitazione 
alla nuova della sua promozione alla Catedra Vescovile di 
Cajazzo . Qui allora la sua umiltà gli affacciò il grave pe* 
so , che gli si preparava j peso superiore alla debolezza 
delle sue forze ; e quanto più s* internava nella picciolezza 
di se stesso , tanto più fervorose erano le sue preghiere per 
esserne dispensato • Ma quanto egli più ricusava , tanto più 
rendea fermo il Pontefice a volerlo Vescovo . Tolta adun* 
que ogni speranza » benché ripugnante , e di mala voglia , 
accettò l'offerta dignità nel giorno 13^ di Maggio dell'an- 
no I $92» , e nel dì 19. dello stesso ìnese fu consecrato la 
Napoli dair Arcivescovo Annibale diCapua^ ripigliando 
l'antico nome di Orazio . Giunto al possesso della sua Chie- 
sa , sapendo che al Signore render conto dovea di tutto il 
Gregge alla sua cura commesso , subito colla vita , coir z^ 
bito , coll'andamento , e colle pratiche convenienti al suo 
Pa^toral ministero f sì fece a tutti esempio di sloggiar^ virt 
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t&. Contento perse stesso di un frugale sostentamento « 
le mani apriva per sollievo de^ poveri , e come dispensa- 
tore fedele » dove maggiore conosceva il bisogno , ivi an- 
cora più copiosa la limosina compartiva • Facile accesso alla 
sua persona dava a ciascuno , ognuno udiva, consolava tut* 
ti » né licenziava verun da se malinconico » ed afflitto • KU 
dusse il Clero ad una vita esemplare , e col freno lo resse di 
una disciplina severa ^ La principal sua cura era di conferi- 
re ai più degni le dignità Parocchiali , le Prebende Eccle- 
siastiche » e i beneficj , che ognora si riputano dai sagri 
Dottori , beni de' poveri , e patrimonio di Cristo . Pro- 
muoveva agli Ordini quei soli Chierici , che portavano la 
.raccomandazione della vita« né mai poteva piegarsi per 
alcuno uman riguardo ad imporre le mani agl'immeritevoliv 
Kon perdonando ancora a veruna diligenza ^ e fatica ^ spes- 
so il popolo alimentava col pascolo salubre della divina pa- 
\rola , persuaso che cosa alcuna non vi era , la qual egli dò« 
vcssc più con esattezza ricercare « che ia salute delle anime 
^ se affidate « Ora mentre reggeva la sua Chiesa colle paro- 
le , e coir esempio , e adempiva i doveri di un Pastore vi- 
gilantissimo s avvenne^ che visitando la sua Diocesi , non 
lungi dal Qastello di Formicola sventuratamente cadde a 
terra dal suo cavallo , e la caduta fu tale ., che Io condusse 
itgH estremi di*sua vita , per un ora sopravisse , in cui mu- 
nito de* Sagramenti , ricolmo di buone opere , rese lo spì- 
xito a Dio nel giorno 13. ditjiugno deir anno 1617. ^ 75^ 
biella sua età » e 2$. del Vescovado . Con lutto incredibile 
deplorò la Diocesi intera la morte inaspettata deir amantis- 
simo Padre , e Pastore vigilantissimo j. che con tanto zelo 
ssi sagrificava per 1 suoi vantaggi specialmente spirituali « 
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Wq^io di Monsignor Fra Ceruhino Àe Bovcicaut Vfjccm^ 
Mi Grace, Capuccirfo Mlh Proiiincia MS. Ludovico • 

J 1 Padre Cherubino Ai Arles fu (della nabilitrima famiglit 
di £oucicaut , che si distinse iielia Francia per V antichità , e 
per le ricjcbezze^ e molto più per la gloria di personaggi fa« 
jposi in pace, >c in guerra ; ed illustri , per i titoli , e per 
i parentadi riguardevòlissimi . Nel secolo si chiamòlitéfa- 
no Maigre de Boucicaut;, ed educato con ogni x:ura , e istrui- 
to neHe lettere da ottimi precettori , .compito il corso degli 
studj Filosofici , passò a conoscere e a penetrare gli arcani 
della. Sagra Teologia: ma appena area terminati gli anni 
della pubertà considerando .con matura rif]essione la vanità» 
■e la caducità déllexose del mondo ., stabilì nel suo animo di 
volgergli le spalle, e intraprendere la vita Religiosa neirOr- 
dine nostro . Pcistp.in esecuzione questo.santo proponimen- 
to , .nella Provincia di San Ludovico vesti T libito de* Cap- 
puccino, «e camtninsvndo Jiel tempo del noviziato nella sua 
vocazione con tutta T umiltà, mortificazione de' sensi , e 
purità del cuore , fin d^àllora divenne un insigne coltivato- 
re della monastica disciplina • In progresso di tempo , di- 
venuto carissimo ad. Errico iV. Rè di Francia fu dallo stesso 
4opo la morte di Guglielmo le Blanc promosso al Vescovado 
,di Grasse nella 'Provenza T anno 1604. ., e neir :i^o6. fui 
eletto Ximos ini ere del Rè . Per soddisfare pertanto^l suo uf- 
fizio episcopale si servì dell'opera di' ottimi Missionarj , e 
in modo speciale molto si affaticò nella visita della Dioce- 
si , in cui da per se stesso insegnava ai Fanciulli la Dottrina 
Cristiana^ amministrava .al popoJo i Sagramenti , accoglie* 
va assiduamente con affetto paterno i poveri , e i suppliche- 
voli, ,ad .ognuno, che chiedeva di favellargli, davabeni- 
gnissima udienza , sollevava con denaro i meschini , e fat- 
^ tosi come bjuon Pastore esemplare del suo Gregge Talime»- 
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tava Gotla parola divina » ' e coU^ esempio • Quindi etetto 
netr i6i6. Elemosiniere della Regina Margenta di Valoi^ 
vedova del detto Rè Errico fV» dopo fa morte della nwdesi-^ 

/ ma ritornò alla sua Sede Vescovile , e co* suoi beni Patri* 
moniali ristorò il cadente Palazzo Episcopale « 

Avendo di poi ottenuto , che nella sua Cattedrale 
celebrasse un Concilio Provinciale , a cui intervennero 
J*Arcivescova di En^run / come. Preside del Concilio , e 
Vescovi di SQttS y di Glandeves , di Vence, di Nizza , e 
l'Abbate della celebre Abbadia di Lerino , ed ebbe la 
consolazione di vedere sterminati' gli abusi degni di pian- 
to ; poiché furono stabiliti in quel Concilio molti utili De* 
ti per la riforma ddL Clero ,. e pel decora del culto Divi*- 
_iio • Terminato il ConciHo cominciò ad infermarsi nel di 
primo Aprile dell' anno i624^ , è prevedendo prossima la 
morte espiò la coscienza con una Confession generale , t 
nel giorno dodicesimo del mese stesso > radunato alla stia 
presenza il Capitolo ^ e tutto il Clero , domandò perdono- 
piangenda , se in qualche modo , a con parole ^ o co? fatti 
avesse offeso qualcuno : poscia a ginocchia piegate^ e cinto 
il collo con una fune ricevè il S. Viatico ^ e poco dopo mu- 
nito coU'es trema. unzione pregò umilmente gli astanti , che 
lo ponessero a giacere sul pavimento ,. coperto di paglia • 
Ma imponendogli il Confessore ,. che si lasciasse collocare 
nel proprio ietto ^ chiuse la vita con una morte felice il di 
17. di Aprile delP accennato, anno 1 624. , aOé cfel- Vcscova^ 
do ; dopo la. morte ftr trovato il suo Cadavere tutto asperso 
di sangue per causa di un asprissimo cilizio > col quale cin- 
geva i fianchi •. Avea Egli introdotti i suoi confratelli Cap* 
Puccini nella. Città di Grasse fin dalPanno 16L7. >-onde nel- 
la loro Chiesa colF abito di Capuccino volle esser sepolto « 
Non djpé quixi mettersi per ultimo , che avendogli una 
lolta imposta la Regina Margarita di Predicarci suir im* 
mortalità deiranima^. soddisfece per tal maniera l'aspestazio^ 
ae dell' udienza* e di tuttavia Corte ^ che subito la Reginjfc 
gli fece il Regalo di tutt' i sagri arredi di una Cappella Ve^ 

y -scovile colla Mitra», il Pastor^eV e quanta . di pia occoxxe: 



RITR ATTO D ECrMOatJl N'TO 53 

per compirla decorosatnente , Qi^esto donativo fò stimato 
del valore di due mila scudi, giusta Testimazione della mo« 
neta > che correva in quei tempi • 
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Blogio di Monsignore Fm Errico Aìtefat M Lorena , Vescovo^ 
di Verdun^ Caputcino dalla Provincia di Lorena. 

JVXonsignor Errico Àltefat nacque fw' Lorena li 14* Mag- 
gio 1576. da una delle più rinomate , e cospicue famiglie 
deir Europa cioè, dalla Casa di Lorena feconda di uomini 
illustri in Pace , e in Guerra, in Santità , e Dottrina . Fn 
gli altri pregi ^^ 'al luminosa famiglia non dee preterirsi an- 
cor quello di aver sempre portato airOrdinfc nostro un sin- 
goiar aiFettò ; affetto, che non fi!t sterile, ma fecondissi- 
«o di molte , e grandi beneficenze . Monumenti perenni 
di questa special benevolenza sono molti Coavehti nella Lo^ 
rena fondati di pianta, o ristorati dalla generosa pietà di 
questa casa ; sono le largizioni copiose fatte alle Chiese ^ e 
Conventi dei Cappuccini . 

Questo affetto medesimo ereditò dai suoi maggiori Mon- 
signor Errico Aìtefat, il quale fu l'ultimo figlio , che ìì 
Conte diVademonte Nicola ebbe da Caterina Amalia di Lo* 
rena sua terza moglie . Era questo fanciullo comunemente 
chiamato il Ouca Errico , e nn dalla sua puerizia fu destina- 
to dai suoiGenitOTi allo Stato Ecclesiastico . FlV adunque 
commessa la cura ài ben educarlo ,• ed istruirlo nelle lette* 
fé al celebre Cristoforo della Vallèe Abate di Caladio ^ e 
Paroco di Parois , il quale in premio deMe sue sollecitudi- 
ni fu poi promosso al Vescovato dr Toiil . Cresciuto Errico 
aegli anni , ejiella virtà , avvenne , c\C essendo vacata la 
Chiesa di Verdun, il Sommo Pontefice Clemente Vin. con 
suo Breve Apostolico dei nove Giugno i S 93* oe. conferì hi 
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Elogio di Monsignore Fra Carlo UBatailìer Vescom diBetUm^^ 
Capuccino della Provincia di San Ludovico^ 

jil Padre Carlo dft Tolone della nobil famiglia di Bltailler 
nacque Tanno 1617. il suo Padre, che si chiamava' Gio-* 
vanni , fu uomo di graii senno j e di gran prudènza , e la 
stia Madre fu Maddalena Devitaiis donna di ufgtja! nobile 
tà , Dopo eh* Egli ebbe passato i primi anni in ufta Vita in- 
nocente applicato agii studj ^ e alle opere di pietà , nel 
fiore della sua adolescenza , cioè ndi* età di sedici anni 
Testi Tabito de'Capuccini in Avignone , della Provincia * 
in quei tempi di S. Ludovico , ai cinque di Novembre deir 
inno 1653^ e gli fu posto il nome di Carlo • Terminato 
lodevolmente fanno di probazione s e latta ia solenne Pro- 
fessione passò agli studi di Filosofia^ e di sagra Teologia , 
ne* quali diede pruove manifeste del suo egregio -talento , 
ed abilità . Ottenuta in appresso dai Padre Generale la fa- 
coltà di predicare , si acquistò il grido di vaiente Oratore 
Bel pulpiti principali della Provenza , della Lingiiadocà « e 
del Delfinato . Ma essendo di famiglia iiel Convento delia 
Ciotat,ia sua debole» e poco sana complessione fece temere 
fti Superiori , che la vicinanza dei mare aggravasse i suoi 
mali ^ Si attennero però al partito di trasferirlo^! Conven- 
to di Cavallone , in cui riuscendo inutile questa cautela, 
fu consigliato il Padre Cario a lasciare un Ordine , l'austera 
Regola dd quale sembrava inoompatibìie colia sua salute; 
Il Vicelegato di Avignone scrisse su ciò una lunga Ietterà al 
Provinciale # che stava in Arles , e dopo al Definitorio 
congregato in Marsiglia JieiF Aprile detl'anno 1663:» Ad 
onta dei desiderio , che avevano i Capuccini di non perde- 
re un sì raro soggetto » fu d'uopo il cedere air autorità à 
Ottenne il Padre Carlo un Breve dat Sommò Pontefice , iH 
cui gU si permetteva di uscir dall'Ordine « Dimesso l'abit# 

H 
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si port^ ìn( VaJenM nel Dclfinato , dove prese" i! gtttdo cfi 
Dottore in Teologia ^ e poco dopo fu Dominato Vescovo di 
Betlem , per la dimissione > e riminza fattane da Monsi* 
gnore Cristofaro di Authier . Accadde la sua nomina nel 
prfncipio déir anno 1664^ e venuto in Roma sotto il Pon- 
tificato di Alessandro VII* fu consegrato Vescovo dall* Emo 
Cvdina^e Pico il dì 1 5 di Giugno dello stesso anno. Fatta la 
cpns,ecraziòiie > ritornò subita in Francia , e sbarcato in 
Ciotat prese stanza nel nostro Convento ; in quel Gonven* 
tomedesiioo , dove prima era stato di famiglia ,. e si trat- 
tenne ivi per molti giorni , conversando sempre colla stessa 
femiltarità > e urbanità co*suoi antichi Corretigiosi Ft-atel- 
li . Giunto alla Corte prestò il giuramento di fedeltà tra le 
mani dei Rè Cristianissimo Luigi XIV. agli otto di Maggia 
del 1 665 . e ]^XQSt possesso della sua Chiesa agli otto di Giù- 
gna . Fu costretto però di fissare la sua residenza in Pari- 
gi > dove 2 suiqì rari talenti^ specialmente per il Pulpito 
gli fecero conseguire un gran nome • Il Discorso , che re» 
citò Del giorno > in cui da lui fu consegrata la Chiesa Par- 
rocchiale di Versaglies > gli meritò l'Abbazia di jausselcs 
nella Diocesi di Beaiers » e due anni dopo il Rè gli conferì 
quella di S» Eusebio • NelF anno 1695. permutò col Vesco^ 
vo di Cominges la .sua Abbazia di Jausséles per quella della 
Bussiere netla Diocesi di Autun •. Spessissimo esercitò le 
fonzioni Vescovili nelle Diocesi di Parigi > e di Auxerre , e. 
assistè come deputato neir Assemblea del Giero Gallicana 
negli anni 1687, e i635 . Egli scrisse > e compose mater 
rie. di varj generi ; ma ciò non ostante ahro di lui non si 
ha , che sia comparso alle stampe ^ che tre discorsi da es- 
so pronunziati nelle solenni Consecrazioni delle Chiese » 
cioè il primo detto net di jo. di Ottobre del 16S6 neir ac- 
cennata Consecrazione della Chiesa Parrocchiale di Versa- 
glies.; ìt secondo recitato nella Consecrazione della Chiesa 
Reale diMarlynée il 1689. i e Fultimo finatmeate pronun- 
orlata acllaChiesaidellé Monache Capuccine di Parigi ai 27 
Agosto: deL 163^9 . Quésti ragionamenti .dannò chiaro a 
•Ofiuoscere il tìdento facQndis&imo di Monsignor de Batail* 
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ter , che sefipe trattare « e maneggiare il medesimo assunto 
con concetti sempre diversi , onde riscosse V ammirazio^ 
oe de* più illustri letterati di quel tempo ^ Frattanto il te- 
nore della sua vita fu esemplarissimo , piacevole con tutti , 
trattabile, umile ^ compassionevole, e pietoso co* pove- 
ri , ai quali eoa somma liberalità dispensava le sue rendite, 
avendo riservato per se un tenue , e moderato sostentamen- 
to . A una vita sì buona corrispose un sirail fine . Morì san- 
tamente in Parigi ai 20. di Giugno deir anno 170J., 84. 
deir età sua , e 37. dd Vescovado . Fu sepolto nella Chiesa 
di Santa Croce nella strada fireto/iiere , e la sua morte fu 
compianta universalmente dai letterati , ma specialmente 
dai poveri , a quali mancò oel suo transito il loro sostegno , 
e il loro Padre ^ 
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Elogio di Monsignore Fra Ruper/o de Lambergh Vesco^é 
Aulonense , cioè Vescovo in Partihs di Aulona nelP Al- 
bania ^ eSuffiraganto del Vescovo di Passavia, . 
jCapuccino, delia Provincia del Tir oh . 

J-1 Padre Reperto della chiarissima famiglia dei Conti di 
J-ambergh Baroni di Ortenech ^ e di Osteatein , Signori di 
Steyr , Cavalieri del Velio d'oro , e Coati dd S^ R. I. di- 
spregiando gli onori , i comraodi , e le ricchezze della sua 
i:asa entrò nell* limile , e povero istituto de* Capuccini nella 
Provinciji del Tirolo^ dove agli sfudj con sommo impegno 
.attendendo diyenne un eccellente Teologo , e sapientissiiiìo 
Interprete della Sagra Scrittura . Essendo giunto all'età di 
$8. anni fu creato Vescovo Aulonense^ eSuflraganeo del 
Vescovo di Passavia da Clemente XL nell'anno ijoj. ai 
nove di Maggio • Ma dopo 24,. anni di Vescovado nel dì 
cinque di Aprile dell' an^ip J?25* p^sò da questa air altra 
vita nella Citt^l di T\(U {Helì' Austria , contando della lus 
età 82. anni # Ha 
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Elogi(> di IVknsignvre Fra An^lo di Ognyes , e di Btr^w 

Vescofvo di Rur emonda , e Frimate della GheldrU^ 

Cafuccino della Pravincia^ di Fiandra • 

It Padre Aagcfo de'Confì di Ognyesr e di Etrfe* Baroni 
di RoulencouF nacque in Bruseltes Città rinomata della 
Fiandra fanno 1668. ai 6. di^ Decembre • L'antichissima > e 
nobilissima sua famiglia r feconfda de* Cavalien dei Vello 
d*oro , e dell' Ordine di Santo Spirito » perchè mai non si 
macchiò d'infedeltà • contro de* ptoprj Rè^^ per testimoniò 
delia sua fedeltà costanrissima si appropria' quésto motto 
nel gentilizio suo stemma , nescia sordes . Egli compiti li 
anni delia pubertà ,. avea già perfettamente appresi non so^ 
lo i rudimenti della Grammatica , ma i precetti altresì deB» 
la Filosofia ^ Ispirato poscia* da Dio ad abbracciar k> stata 
Religioso ; cangiò le pompe » e le ricchezze del secolo 
colla povertà dell' Ordine Serafica de' Capuccini nella Pro*» 
vincia della Fiandra Belgica Tanno iòè9. ai 16. di Decem^ 
bre . Vestito il sagro abito attese con tanto impegno air 
acquisto della£ vangelica perfezione ,. che fu riguardato da 
tutti , come un prodigio di virtù • Compito il corso degli 
studj ^ air uffizio si diede di Predicare > nel quale cosi be*^ 
zie ^ e con tanta frutto delle anii»6 si portò ^ che mosso 
dalla fama universale il Rè delle Spagne Carlo II. lo^ceU 
se per suo proprio Predicatore • Ma dando di giorno , ia 
giorno maggiori segni di bontà > e di sapienza > il Rè Filip- 
po Y. successore di Carlo , lo nominò , benché contro di 
lui voglia > il di 21 di Novembre deiranno 1 701 al Vesco- 
vado di Rurenionda , e al Primato della Gheldria neiranna 
33. deir età sua • La nuova dignità non mutò i suoi costu-^ 
mi , benché sia detto volgare , che questi dagli onorf so* 
gliano riportar cangiamento . Ciò però non si vidde nel no- 
*vello Vescovo di Ruremonda » Egli ritenne V antico moda 



6^ \ fUTHATTOOSCIMOVOMO 

di vivere^ ecoateoto 4i un piccol numero di Ministri ^ e 
di una mensa frugale » ,odiò assiduamente i vi2j » riprese 
severamente gli abusi» epa piissime leggi governò la sua 
Chiesa^ e coi suoi puri costumi la edificò • £ qui non dee 
lasciarsi sotto silenzio « che per tal modo si conciliò Tamor 
x^jre degli Eccelsiastati dell* Olanda ^ che condiscesero ad un 
atto non facile a sperarsi da soggetti coQtrarj di Religione p 
Gli permisero p cn Egli potesse amministrare ae' I^aesi*ere- 
tici ilSagrame^to della iSagra Confermazione • Fu onorato 
altresì singolarmente dal Rè di Prussia , che ogni anno gli 
ponsegnaya una notabil somma di denaro > impiegata da lui 
in sollievo de* poveri , e in commodo del Vescovado • Fir 
nalmente dopo di avere per tutto il tempo del Pastorale 
suo uffizi^ illustrata tutta la Diocesi . coi luminosi esempj 
delle sue virtù , cadde nella ultima malattia » io cui presi 
con singolar divozione i-Sagramcnti della Chiesa, passò agli 
eterni riposi ai nove di Maggio deira^no 1722 » e 2h de^ 
Yeicovado j e S4* detia su» eM • 
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Elogio di Monsignore Fra Carlo diHomks Vescovo di Bruges g 
Capu€cino della Provincia di Fiandra . 

Xl P^re Carlo della nobilissima famrglia de* Piixnpi di 
Hornes > chiarissima per raatichità » rispettabik per le pa« 
- rentele^ e insigne per i soggetti riguardevoli , in pace» e 
m guerra , nacque ìnBrusefles; istruito ne* teneri saoì anni 
da ottimi Precettori , benché appena sapesse sciogliere la 
lingua ai primieri accenti , pare apprese i primi rudimenti . 
delle Lettere , e il Catechismo della Cattolica Religione • 
Fatto più grandicello dando segni di un ingegno eccellente 
quanto vi era di buone arti» rutto apprese feliceo^nte • 
Compiti gli anni della pubertà , méntre nelKanimo delibe* 
rava circa lo stato di vita , che avea da eleggere ». eccitato 
dalla grazia divina a spregiare la gloria vana dei monda, e 
a professare la povertà nelF austero Istituto nostro » accon* 
sentendo alla Divina ispira2Ìone , die al mondo un^addio » e 
si congiunse nella Provincia delia Fiandra alf amife Fami- 
glia de^Cappuccini • II di lui Padre a codesta elezione mo* 
strava una ripugnanza estrema; nu il buon'giovane non cu^ 
rando le paterne sollecitazioni volle piuttosto esser abbiet^ 
to nella casa del Signore , che abitare colmo di gloria net 
tabernacoli del suo Padre • Quanto poscia esser dovea Tec*^ 
cellenza delle sue virtù , i principi stessi della sua voca« 
3Ìone lo dimostrano ad evKienza • Imperocché sapendo^ 
che l'origine di QS&t è la santa umiltà , gettò sopra di questa 
uno stabile fondamento > che non tanto si scorgeva dalle 
parok> o dai gesti del cprpo^ quanto della giusta cognizion 
di se stesso , e dal sincero alletta dell'ani mo anelante al prò* 
prio dispregio • Nel suo cuore non si annidava quella umil- 
tà neghittosa , di cui parla lo Spirito Santa nel libro deli* 
Ecclesiastico €ap. 19*^13., ma bensì quella umiltà di 
cuore » raccomandata ai fedeli dai Redentore. Quindi ri- 
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pieno di un& stima vilissima di èe stesso , si riputava inde- 
gno del sagro abito • Fatti in appresso li solenni voti , e 
compiti felicemente li woi studj , essendo bene nelle scien- 
ze fondato j fu assunto ftlla carica di Lettore , nella quale 
con somma lode communlcò ai discepoli le dottrine Filoso- 
fiche , e Teologiche . Niente meno sì scorse il suo talento 
nel giovevole ministero di predicare la Divina parola • Si 
folta era la turba del popalo^ che correva avidamente ad 
udirlo che alle volte le Chiese quantunque grandi^ erano 
disuguali alla folla indicibile de' concorrenti « sparsa intan- 
to per ogni parte la fama de^ suoi pregj Filippo V. Rè di 
Spagna lo scelse alia carica di Regio Predicatore^ che per 
molti anni adempiè con somma lode . Di poi volendo ri- 
compensare con un degno premio tante , e sì gravi fati- 
che , lo nominò al Vescovado di Bruges Tanno 1710^ 
Cercò con ogai sforzo V umile .Carlo di allontanare da se 
r onore inaspettato dell' offerta dignità , ma invano : poi- 
ché quanto Egli colla umiltà combatteva per piegare il Rè 
a soddisfarlo^ tanto più fermo rendeva T animo del Mo- 
narca nel suo volete . Tolta adunque all' umil rifiuto 
ogni speranza fu consecrato Vescovo di Bruges . Ma la dir 
gnità Episcopale nell' anno stesso in cui gli fu conferita dai 
Papa demente XI. # gli venne anche tolta; mentre passa- 
ti alcuni pochi giorni fu assalito da una malattia , e aggra^ 
vandosi il mxìcs ricevjuti li 6agramenti con gran senti* 
mento di pietà, jiej medesimo anno 1710. passò daque^ 
« 5ta all' altra vita • Pianse la Città di Bruges la morte ina« 
spettata dell* egregio Pastore j mostrato appena , e rapito 
dalla morte ^ che inesorabile a verun de' viveati pietà 
non ysa 
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Elogio di Monsignore Fra Atanasio di Misgrigny , Vescovo \ 

di Grasse nella Provenza , Capuccino della 

Provincia di San Ludovico • ^ j 

J 1 Padre Atanasio nacque in Aiz Città della Provneza neìr 
anno 1654 dell* antica « e illustre prosapia di Misgrigny , dì 
cui non è qui il luogo di riportare gli uomini famosi « che 
in Francia si distinsero nel valore delle armi • Per volontà 
de* genitori consegnato ad eruditi Maestri , quasi di tutte 
le facoltà liberali s* impossessò • Quindi -fatto passaggio 
agli studj maggiori , nella celebre Università della Sorbo- 
na in Parigi a fondo penetrò gli arcani sublimi della Sagra 
Teologia , e consegui la Laurea Dottorale nella medesima 
Università • £ perchè avea^sortita un anima tutta .alla pie- 
tà inclinata t scoj^o da lume Divino dispregiò tutti i beni 
caduchi , e li commodi tutti della sua casa , ascrivendosi 
nella età sua di 22. anni ali* Ordine Nostro nella Provincia 
di San Ludovico : ma appena cominciò a conversare co* 
Religiosi fratelli che rispiendè per Tesercizio ^dèlle Cri^ 

itiàne virtù . Mirabil era in lui 1* esteriore compostezza » 

e Tardore per V acquisto della perfezione , mirabile la man* 

suetudine , e la moderazione dell* animo , mirabile finaU 

mente la purità della mente , per cui sf guadagnò T amore 

di tutti , essendo proprietà della vera virtà , se-sia eminente 

il conciliarsi la stima » la venerazione , e TafTetto di quelli » 

che la scorgono in chi la possiede . Legato co* sagri voti di- 
venne un esemplare cospicuo di ogni virtù ; tanto in esso 

era r amore dell* umile abiezione di se stesso , che niuna 

cosa sembravagli più gioconda che il prestarsi al servigip 

degrinfermi , e dei pellegrini negli Ospedali : né valevoli 

a ritrarlo dagli uffizj pietosi di carità erano la fatica , il fe^ 

tore , il sonno j o qualunque altra cosa benché molesta # 

Visitando accuratamente li poveri prigionieri p ne consola- 
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va ta tristezza >. ne sollevava i bisogni >. e nott tralasciava 
alcun mezzo onde loro manifestare le paterne sue vfscere * 
Dopo i varj itnpieghr , che sostenne lodevolcnente nella. 
Provincia > gli fa commesso TufEzio di Coimnìssario Ge- 
nerale ,. che- adempiè" eoa lode grandissima, di bontà , e di 
prudenza* E siccome si poteva ripromettere da lui ognt 
buon servigio per la^integrità de' costumi, e per la eccel - 
lenza della dottrina ^ perciò, da Ludovica XIV. Rè Cristia- 
nissimo della Francia-fu eletto ConsigTiere, e dt pot nomi- 
nato, al Vescovata di Orasse oelta Provenza^ ai 19-. di Otto- 
bre deir.anno 1711. I>ecorato delta dignità. Episcopale, 
niente scemò* del primiera moda di vivere ? parche assai 
erano le spese ^ colle quali si manteneva ;^ scarsa,, e alle 
volte noa sufficiente al bisc^no la suppelletile,. che usava ; 
moscravasi in somma sebben Véscovo in ogni còsa, virtuosa*^ 
mente povera; T uffizio anche adempiendo di buo» Pasto* 
ifc spessa pasceva il Gregge col pascolo salutare della. Divi- 
uà parola . Visitava Ja Diocesi ,. istruiva da per se stesso i 
Éinciulli nelle vie , e nelle piazze ^ sovveniva, i poveri , vi-^ 
sitava i languenti,, estingueva le mimicizie, porgeva soF-^ 
lievo.ag^i afiitti ,. speranza ai miseri ; tutte in!Somiha.com^ 
piva k parti; di Pastore vigitantissimo • Memore ancora di 
queir avvQ]rtimenta> che T Apastola diede, al suo Disce-. 
polo Tito:^ di esser fermo;, e costante ne*^veri ,, e certi 
Sommi secondo la dottrina, delia Cristiana. Religione ,, per^^ 
ch^iposia ii Vescovo esortare nella dottrina sana ,. e ripren*^ 
derif^ i Contraditcori t con- una lettera Pastorale ,, che man-- 
dòai^utto il Clero della sua Diocesi si oppose efficacemente 
alle nuove ,. e perniciose dottrine ,, che serpeggiavano nel* 
la Francia^ e infettavano Te rasenti de** semplici . Eiortav». 
in essa gli ecclesiastici,, perchè si mantenessera nella sana 
dottrina > e facessera fronte a quelli ^ che procuravan di 
contradire •. Giunto alle orecchie del Papa Clemente XL 
questo zelo del Misgrigny ,. ai aa. di Decembre deir 1716^* 
gli scrisse una lettera > in cui loda il tua ossequio dovuta 
verso la Santa Sede Apostolica ,. e la sua obbedienza alla 
Pontificia Costituzione VnigetUtui , e queir impegna » 
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4i-cai si fsicQVA carif;orperi:bè anche gli àlen Icr jinitassero ; 
dirigendogli jiclIVatto istessor^gli' esempiliri delle Ietterei- 
i:he intomo a questo affare avca inviate a lutt* i Vescovi 
4ellal!ranci^ egli esemplari altresì delle altre lettere > co» 
i:ui^avea*^ospe^l tutti ii Privilegj xonceduti una yolta dalla' 
^aataSft(i)8^;^ila Teolpgics^lacol^ di Parigi ^Infine il-S» Pa-» 
3re lo esOTtava a persistere jiel suo propòsito ; ie riti già 
abbracciato consiglia ^ affioichè seguisse Ad accrescere > e 
4 porre il colmo ai 5uoiineriti ♦ ' { 

Antecedenteraenteicioèagli 19. di Ottóbre deiratìnoj 
17 u. lostessp Pontefice avea scritto un altra aI Misgri^ 
gqj^.incut ilo ammoniva, chevsi ricordasse .dei sagrì Ca«' 
noni cbe^prpibivano la violazione de^diritti ecdesiastici^ e 
specialmente avesse avanti gli occhi la sanzione del conci- 
iìo diZiio^e;» spettante jalla Regàlia , ^eie pene da questi 
canoni.iqtim.ate p^rmon mai acconsentire» o espressamen- 
te , o tacitarpefite aila medesima Regàlia > e si per astenér- 
si da tptto x:iò>.xhe poteva .dar mpstra di .ammettane 
Tuso. J^inalmente consumato da .tante fatiche sostenute 
J)er la gloria di Dio j er.ufilicà ddla Chiesa cadde nella 
ultima .malattia^ e ricevuti con gran sentimento di pietà 
jli ultimi Sagramenti, rendè lo spirito al Creatóre aia* 
wdi Marzo dell* anno 1 726.^ j2, della sua jetà » 50. di Reli« 
j;ione, e 14. del Vescovado ^ 
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£logio di Monsignor 'Fra Timoteo di fletche Vesco^ 
vo in Pariibus di Baruti Cina. di Fenicia , Ca- 
ducano della Provinciali Bretagna . 

Jl P.Timoteo diFlesche dèlia Bretagna iminore., fu ce- 
lebre fra noi per ri suoi rari talenti., ai quali unendo una 
yitajassai esemplare ,« e veramente religiosa , fu' nel Jiostro 
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Capitolo Geaenle del 1713. innalzato al^rado di Definì- 
tor Generale ; fu forimente in Roma Consultore della sagra 
Congregazione de* Riti ; e dopo aver oltrepassati gli anni 
53.deiretàsua, fu per reccellenti doti deiranimo creato 
dal Papa Clemente XI. Vescovo di Berito in Partibus « e 
Coadiutore della Chiesa Patriarcale di Babilonia con futura 
successione . 

Al medesimo per mezzo di lettiere fii conceduta dal Pzy 
pa Clemente XII. ai 24. di Novembre dell'anno 1734 la ^^f 
colta di concedere Tlndulgenza Plenaria per Tarticolo della 
morte . £gli infine fu quelli , che recò personalmente la 
celebre Bolla Vnigenitus al Cristianissimo Rè di Francia Lu- 
dovico XIV. Tanno 1713, , e in onesto ritorno » che face- 
va nella Francia , il detto Pontence Clemente XI. « lo ra- 
comandò premurosamente con sue lettere al Cardinale Mei* 
chiorre di Polignac , e a Cosimo IH. Gran Duca di Tosca- 
na . Morì in Parigi regnando Ludovico XV. contando di 
età anni settanu e più , pieno di virtù , e di meriti. 
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Blo^o di Monsignore Fra Ludovico di Momay Vecovo 

Humeniense^ , cioè Vescovo in Partibus di Eumema 

Città della Frigia , e Coadiutore del Vescovi 

Quebec nel Canada, Caducano della 

Provincia di Parigi • 

xl Padre Ludovico Francesco Mornay della Provìncia di 
Parigi nacque nell'anno 1663. Nel fiore della gioventù ri-* 
nunziando agli onori , e ad una ricchissima eredità » entrò 
nel nostro Ordine de* Capuccint » in cui diede tal sag* 
gio di sé j che dopo essere stato Lettore di Filosofia t Teo« 
logia nella sua Provincia » fu eletto Definitore Provinciale. 
Meritamente ad esso furon addossati tali impieghi perchè fu 
tm uomo riguardevole per la Dottrina , difensore « e vindi- 
ce della disciplina , e cospicuo per la singolare integrità di 
costumi • Di poi correndo Tanno 17 13. di Febbrajo fu crea- 
to contro sua voglia Vescovo Rumeniense , e Coadjutore 
del Vescovo di Quebec nel Canada , mentre egli contavil 
di sua età anni cinquanta . Finalmente ripieno di buone 
opere dopo 28. anni di Vescovato morì santamente nel 
giorno 38. di Novembre delTanno 1741* f 73# della su» 
vita • 
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jr%io di Monsignore Fra Carlo di Espiuoss VescùW di Tricals 

Cittadella. Tessaglia , Suffraganeo del Cardinale di Aisa* 

zdoc ,. Arcivescovo^ di Malines g e- finalmente fer 

traslazione Vescovo <U Anmrsa, Capucci-^ 

no della Frovincia di Fiandra^ 

li Padre Carlo cfa Bi*useUes de*" Conti di Robnicourt j- a 
sia della nobil famiglia d'fspinosa». dalla. stessa puerizia ba* 
stantemente palesò qual dovesse-riusciré negK anni appres- 
so ; poiché poste da pftrte^tuttelecose fanciullesche ^ sole- 
va ritirarsi nei rqoghi pia reconditi della sua. casa,, e quivi 
.a ginocchia! piegate^ per lungp tenspo si tratteneva ad x>rare •. 
X^anto piiV cresceva njegli anni ^ tanto più si avvanzava ia 
una soda virtù ^. e tutto il tempo ^ che gir altri giovanetti 
sogliono consumare negli spassi >. è nelUòzio^ egli lo^im^ 
piegava, negli esercizi di pietà,, e: nelle^ fettcre*. Giunto* 
alFctà di anni dicio tta pensando ^eriamentcv cheif monr 
do è posto in maligno „ e ch*è pieno di pericoli >. di scan- 
dali, e d'iniqui consigli i c^che offre quello ,- ch> beil<> 
per allacciare,, invorgendo neiratto stessa gli allacciatt 
neinnccndio eterno^ stabilì di abbracciare tJivita.ReHgÌQ-: 
sa dehtro un Ciiio&tro ^ Quindi co» costante generosità ri- 
nunziando tutto ciò > che gli era dovuto pSer diritto» ere-^ 
ditario della sua ricchissima casa ,- si ascrisse tra noi nella. 
Provincia delia Fiandra Belgica.., Sul principio del suo in- 
gresso in Religione comincidia imprendere per tanta.purità 
di vita ^ semplicità , ed innoceni^, iche piuttosto^ (fafase- 
gni di un'angelica vita „ che: deH'umiuia • Terminata ira«uft> 
di prova ,. con singolare impegno attese agli stùdj' delle let- 
tere ,. compiti i quali ardexido di uno zek> acceso altre mo- 
do di difendere la Religione Cattofida ^ e . di dilatare I» 
Chiesa „ ottenutane la licenza dft'^J^uperioriv sostenne per 
molti aìmi ru£Ézia di Jdissiondria-Apostolicó nei Paesi délT 
Olanda^ * 
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Scorrendo pertanto tutte quelle Città i e Castelli con« 
vinceva di errore tutti gli Eretici • in cui s^ìmbatteva , con 
argomenti dedotti dalla Sagra Scrittura , e difendeva la Fe« 
de Cattolica con tanta forza somministratagli dal Divino 
.Spirito , e con tanta luce di verità « che non solo confer* 
mava i vacillanti « e i deboli nella Fede , e riportava alla 
primiera integrità della stessa li già contaminati ; ma ridus« 
se ancora al seno della vera Religione alcuni de* ministri » e 
altri seminatori della Eresia • Frattanto il Sommo Pontefice 
Innocenzo Xi|L , che ricercava soggetti forniti di virtù , 
innalzò il P.Carlo alla Cattedra Vescovile di Tricala ; Città 
della Tessaglia , eh creò parimente Suffraganeo del Car« 
dinaie di Alsazia Arcivescovo di Malines , nel di 22, di Set* 
tembre dell'anno 1 722* Dipoi nominato dall' Impéradore 
Carlo VI. p cui tal nomina spettava , al Vescovado di An« 
yersa » per ragione del Ducato di Brabante , fu trasferito a 
questa sede dal Sommo Pontefice Benedetto XIII.,ai 14. di 
Giugno dell'anno 1728. Non si può ridire sì facilmente con 
quanta rettitudine; e con quanta lode adempisse il carico di 
sagro Pastore . Tutto si diede al governo della sua Chiesa j 
e alla riforma del Clero • 

Visitò più volte la Diocesi , e spesso al popolo predica* 
va , cavando dagli occhj degli ascoltanti le lagrime colle 
sue piissime prediche * Ritenendo per il suo tenue sostenta- 
mento una piccola parte ; e tutto il resto dell'entrate j ìm« 
piegava per sollievo de' poveri , e per ornamento delle 
' Chiese • Costituito dallo stesso Pontefice Benedetto XIIL 
Visitatore Apostolico tolse vigorosamente dall'onorevole 
posto di Abate insieme .con due de' suoi Religiosi un sog« 
getto potente, il cui nome si nice, perchè ricusava di sotto^ 
scrivere la Costituzione %>nigeniius , e lo rilegò ad un altro 
Monastero del suo Ordine • Finalmente avendo menata la 
T^a in ogni giustizia t e santità » sorpreso dair ultima 
^ malattia • dopo che fii munito de' Sagramenti della Chiesa» 
rendè placidamente Tanima al suo Creatore ai 3 1 . di Luglio 
dell'anno 1742. « essendo nell'età di anni 8a » e 62. di Re- 
ligione Capuccina # compresi gli anni 20. del suo Vescova* 
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io e perchè avea fìssa altamente neir anima la virtù dell* ur 
miltà la volle praticare anche nel testamento scritto di pro- 
pria mano. Dispose in questo che si facessero li suoi funerali 
9enza verun esterno apparato .» eccettuato il suono della 
Campana , e che un semplicissimo Epitaffio s^incidesse sul« 
la pietra sepolcrale ^otto Tlmmagine del Salvatore pendente 
dalla Crocea. 



"^k^Mv^in 



IWTRATTO VENT£SIMOQUINTO 



Wo^io di Monsignore Fra AngtlicoViglini Vescovo diTro^èu 
Cappuccino della Provincia di Naftoli . 

j[l Padre Angélico'Yiglirii da Napoli fu di costumi così pu- 
ri,, e illibati , che non fu tanto di nome Angelico^ quan- 
to, di vita. Appena giujQse a toccar gli anni delia prima 
adolescenza ritirandosi nel nostro Istituto Serafico vesti 
r abito nella Provincia Napoletana . Ammesso ^tra noi non 
jè cosa facile a ridirsi qua! genere -di vita intraprendesse , e 
menasse^ Spiccò mirabilmente nella pietà, nel!' umiltà , 
nella povertà^ nella purità de* costumi, e nell'esercizio 
in somma di ogni virtù ^ Familiare ad esso era P^astinenza^ 
familiare il distacco .dalle cose terrene , e caduche j fami- 
liare il silenzio .» e la solitudine; ma sopratutto familiari^- 
sima r orazione , della pratica della quale tanto si diletta- 
^a , che consumava in quella la maggior parte'della notte* 
Non è meraviglia pertanto se datosi alP impiego della santa 
predicazione col sostegno , e sussidio di tante virtù riuscii- 
«e un valentissimo , ejferamente Apostolico Predicatore^ 
Spargeva infatti con tale ardore di animo j con taP energia 
di spirito la Divina parola , che operò da per tutto mira- 
hiìi eccitamenti alla« penitenza ^ Sostenne ancora nelU 
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Religione con somma lode gli uffizj di Lettore di sagra 
Teologia , di Prefetto delle sagre Missioni ^ e di Vicaria 
Provinciale . Fu parimente Consultore ♦ ed Esaminatore 
Sinodale dell* Eminentissimo Cardinale Francesco Pigna- 
tellf Arcivescovo di Napoli , e Consigliere deli* Imperato- 
re Carlo VI. Una virtù si luminosa non potea restare ristret- 
ta fra le angustie di un chiostro • La fama> che si sparse » 
e dentro > e fuori del Regno di Napoli , di u|i sì cospicua 
soggetto commosse in fine T animo del Sommo Pontefice 
Benedetto XIIL ad innalzarlo alla Cattedra Vescovile di 
Tropèa > vedova in quei tempo del suo Pastóre . Ricusava 
Viglini di piegar gli omeri sotto sì arduo peso della cura 
Pastorale , ma rubbidienza finalmente il constnnse a sog- 
gettarvisi « Consagrato tkllo stesso Pontefice nella nostra 
Chiesa di Roma ai il. di Aprile deir anno 172$ , si portò 
a Tropèa , dove fattosi tutto a tutti , il Gregge a se com- 
messo alimentò coiP esempio ^ colla dottrina > colle pre- 
ghiere ; imitando il Divin Redentore , di cui sta scritto ^ 
che cominciò a fare « e ad insegnare , e che era pernot- 
tante nella orazione di Dio • Istruiva i ro^zi > rassodava i 
dotti p. e trionfando delli animi contumaci , li riduceva al- 
le leggi della equità. Avendo finalmente sparso' T odore, 
per la Diocesi delle sue motte , e singolari vìrtà , V anno 
173^1. depose nella tojnba il corpo affaticato nella cura soU 
lecita del caro Ovile , contando della sua vita 65. anni • 
Largo fu il pianto del popolo di Tropea , quando s' intese 
ia dolorosa notizia della sua morte , e il tumulo oyorò 
deir amata Pastore con divoto conccA: so > e eoa tributo» 
pietoso di molte lagrime • 
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Slo^o di MonngnoT€ Fra Vincenzo Bragadino Vescn^ 

di Scardona , e dipoi Vescovo di Chiozza , Capuc^ 

cine della Proi^incia di Venezia • 

xl Padre Vincenzo Bragadino di Senatoria « e diPatrizìt 
famiglia nacque in Venezia ai i3. di Marzo 169 1. fii la casa 
Bragadina cospicua |)er Y antica nobiliti , e fecooda ^i ce- 
lebri Senatori ^ e di altri ragguardevoli personaggi , e 
rammentano ancora le storie i gloriosi fatti di cotesta Fa- 
miglia nelle guerre ; ma tra gì* illustri Soggetti , che de- 
corarono questa casa , merita un luogo distinto ii P. Vin- 
cenzo . Essend o Egli faiiciullo diede saggj di pietà , e d'in- 
gegno 9 che di r non si sapevji qual fosse iri essolui maggio^ 
re o Tuna , o V altro . Ascritto al Serafico Ordine di San 
Francesco ;ie* Minori Capuccinì della Provincia Veneta, 
risplendè per la Dottrina j per lo consiglio , per la pru- 
denza , nelle quali prerogative non fu inferiore ad alcuno ^ 
Isk)n è perciò meraviglia # che fosse in fine innalzato per t 
suoi meriti alla Cattedra Vescovile di Scardona nella Dal- 
mazia j e di poi ai a6. di Settembre deli' anno 1753* £^sse 
«rasfeiito alia Chiesa Vescovile di Chiozza , Città dello 
stato Veneto daF Sommo Pontefice Benedetto XIV ; la qua! 
Chiesa dopo di aver -per lo spazio di nove aiini retio pru- 
dentemente s e santamente governata , pagò il debito del- 
la natura Y anno 1762* della sua età 74. e di Professione 
Reli^osa 49. con universale dispiacerei 
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Elògio di Monsignore Fra Pàolo Francesco Giustiniani^^ 

prima Vescovo di Chiozxa , e poi di Treviso , nel Ve^ 

nniano'p^ Capuccino della^Provincia^ di Venezia. 

Xl Padre Paolo. Francesco nacque ih Venezia l'anno 171^4 
ai 14. di Aprile dalla nobilissima stirpe dei Giustiniani , che 
fino dai tempi antichissimi fu molto chiara pergrinsignr 
Personaggi^' chediede alla Repubblica^ » e alla-Chiesar^ fa^ 
mosi per i titoli , per le cospicue parentele , e perla glo- 
ria delle armi* Di questa rinomata Famiglia fu il celebre* 
Marc'Antonto nel 1684- creato Doge di Venezia r- Principe 
di rare virtù, e di gloriosa memoria, che pagò il debito del* 
la natura Tanno 1 63 S. ; ma il più illustre., e famoso orna*^ 
mento di questta nobil prosapia , fu come tutti già sanno,. 
San Lorenzo Giustiniani primo Patriarca diVenezia^j cfa& 
fiorì nel secolo XV . 

Il Padre di Paolo fu Marco Giustiniani Senatore,, e 
Procuratore di San Marco, e là'M&dre Elisabetta Morosini 
la Famiglia della quale olire degli^ altri titoli fu anch*essar 
celebre per Magistrato supremo della Republica; uguale 
air inclita prosapia • Egli sortì l'educazione , e appenar 
uscito dagli anni della puerizia sotto la disciplina di uomini 
dottissimi , non solò^fù coltivato nei primi rudimenti delle 
lettere , ma negli studj ancora della Rettòrica , e della Fi* 
losofia che felicemente imparò . Niente però rapito il buon 
giovane dallo -splendore del là nobiltà, dàlie ricchezze, e 
dai commodi della^sua casa concepì i^desi<ier40 <ii abbrac* 
ciar ristituto de* Capuccinì .- Corrispondendo* alla divina 
chiamata vestì i*abito Religioso nella Provincia Veneta, do^ 
ve di ogni virtù njonastica die ripraove singolari ^ Manda*^ 
to di poi a Roma da* Superiori , perchè compisse gli stud> 
delle facoltà piò severe ,. con tale impegno applicossi allo 
studio della Sagra Teologia , che divenne un famoso «.e 
profondo Teologo • Di questo suo sapere diede egli un sagp 
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gio chiarissimo » ^allo^chè ia Roma con somma lode difese 
pubblicamente le Teologiche Tesi • Grande in queiratto 
fu il concorso degli Uditori , di cui non solo la conceputa 
aspQttaziane sostenne , mX insieme Tacerebbe . Datosi an- 
cora ai ministero della sagra Predicazione riuscì un esimio 
Oratore j jparse in tutti i luoghi, in cui predicò, la fa- 
ma del suo sapere , e della sua eloquenza « Chiaro adian- 
que per taati , e si rari pregj in tal guisa si guadagnò la sti<- 
ma del Sommo Poateficc Benedetto XIV. , che non avendo 
riguardo alla sua giovanile età di 29. anni lo inalzò al Ve*- 
scovato di Chiozza nel Veneziano Tanno 1 744. il primo di 
Luglio ; dopo la libera dimissione , che fece di quella 
Chiesa Monsigaor Giammaria Benzoni • E per dare lo stes- 
so Pontefice a tytto il pubblico pn attestato della stima, che 
avea dei Giustinia,ni , lo volle egli stosso consagrare Yesco-^ 
vo nella Chiesa de' CapuccinidiRoma^ e lo dichiarò suo 
Preiato Domestico p e Assistente al Soglio Pontificio . Tale 
fu la pietà , tale la diligenza^ tale lo zelo delle anime del 
nuovo Vescovo nel governare il suo Gregge^ che lo stesso 
Poijitefice volendo rimunerare maggiormente i suoi meriti^ 
lo traslatò ad una Chies,^ pliX illustre , qual fu quella di Tre- 
viso ai lé. di NojremJ>re delTanQo ijSo. Non minore fu lo 
zèlo di Monsignor Giustiniani nel reggere questa nuova 
Chiesa di quello, che ayea dimo^rato nel governare la 
prima ; e perchè gli stydj principaimeote sagri ta^to neces* 
sarj alk persone £cclesias;dche norissero nel suo Clero eoa 
singolare magnificenza formò nel Seminario una nobilissima 
Biblioteca , celebre Qon solo pel vasto numero , ma eziaai- 
dio per la sceltezza de* libri di ogni genere • Nella forma- 
zione della medesima v^impiegò somme assai vistose , che 
saranno un perpetuo mo^umento del suo animo veramente 
magnifico • Né contento di avere somministrato colla scel- 
ta di tanti , e sì preziosi volumi un commodo singolare alld 
(Studiosa gioventù , ahri molti beneficj al medesimo Semi- 
nario compartì • Fijnalmentje desideroso di attendere alla sua 
propria salute ^ imitando gli esempli di altri insigni Vesco* 
Ti p che dimisero il peso dei Vescovato ^ spontane^uaente 
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lo rinunziò nelle mani del Sommo Pontefice Pio VT. che nel 
mese di Marzo dell'anno 1783. al fine condiscese all^ sue 
reiterate preghiere , con cui proponeva la debolezza delle 
sue forze, e i timori di sua coscienza . ArevaEgli con 
sommfa lode governata prima , siccome si è accennato , la 
Chiesa di Chiozza per anni sei , e la Chiesa di Treviso per 
anni 38, ; ma ognuna può immaginarsi con qua! cordogltp 
rimanessero privi li Trevigiani di sì degno Pastore » che 
colla sua Pastorale Vigilanza» e collo sua singolare umani* 
tà , Sì era del tutto guadagnati i loro animi . Di mezzo il 
Vescovado di Treviso » fu eletto Monsignor Giustiniani 
dallo stesso Sommo Pontefice Pio VI. Arcivescovo di Cai- 
cedonia in Partibus nella Bittnia ; ma finalmente compiè 
li giorni suoi pUmente nella medesima Città di Treviso 
r anno 1789 » contando di sua età anni 73 ^ e mesi 10. fat- 
te sovra del suo CadavereJe solenni esequie>una nobil iscri- 
2ii)ne fu posta sopra il sepolcro • 
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Elogio di Monsignore Fra Agostino Maria Neuroni Vescovi 
di Como , Capuccino della Provincia di Milano » 

X\ Padre Agostino Maria nacque in Lugano ai JL7. di Gen- 
naro deiranno 169^$. dalla Patrizia , e chiarissima famiglia 
de* Neuroni , che fa celebre per gli uomini distìnti in pìt- 
ce ^ e in guerra , per le ricchezze , per ì titoli , e per le 
nobili affinità» Sortì fanciullo dalkrnatura un ingegno emi- 
nente, pronto, e profondo,, che coltivò fino dagli anni 
teneri collo studio delle lettere , e colla scienza filosofica • 
Ma ispirato da Dio a rendersi Religioso , riputando per 
niente le ricchezre > e i! chiarore di sua ^miglia i umile > 
ed abbietto volle viver nella casa del Signore i vestendo 
r abito nelpovero Istituto de^ Cappuccini nella Provincia 
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di Milano . Fino dal tempo del Noviziato tirò a se gli oc* 
chi di tutù j che scorgevano nel giovanetto gli ornamenti 
delle virtù , e i doni singolari , di cui fu arricchito da Dio « ' 
Fatta la Professione , e compiti gli studj di Filosofia , e 
Teologia j in cui per la velocità dell' ingegno ogni altro 
indietro si tenne , e crebbe nella Provincia in sì alto credi- 
to , che fu destinato alla cattedra • In questo impiego im^ 
presse xieUe menti di tutti una sublime ammirazione di se 
ste«o» e fu di gloria alla Religione per gli uomini , chele 
die ecQel lenti nella dottrina^ e nell'arte Oratoria. Non 
fu però la prerogativa dell' ingegno , e dei sapere Tunica., 
.che in lui spiccasse . £ra Egli ancora dotato dalla natura di 
tanta piacevolezza > e soavità nel parlare ., che gli animi d 
conciliava non solo dei beneafFetti , ma eziandio de'-nemi- 
xi . Avendo pertanto acquistato' un gran npme presso di 
tutti , fu eletto Definitole della Provincia ; e datosi air 
impiego delia sagra Predicazione^ non e facile il descrive- 
re la forza , e la efficacia delle parole * che assai evidente- 
mente lo dichiarava fornito di un Apostolico spirito . Eb- 
be Egli per testimonio della sua eloquiènza il Serenissimo 
Giovanni V. Rè di Portogallo^ che lo udì perorare più di 
• una volta dal sagro Pergamo . Testìmonj ancora ne Airono 
i Popoli più illustri della nostra Italia , che facevano a ga- 
ra iper appropriarsiplo • Ma finalmente estinse questa conte- 
sa r Imperatore Carlo Vi. allorché scelse il Neuconi per 
Predicatore Cesareo Ordinario , ritenendolo in tale ufficio 
per dieci anni • E perchè Cesare ben si avvidde delfampiai 
.e profonda mente di lui j lo destinò suo Teologo j e intim- 
ino Consigliere.» e per affari gravissimi delia sua Corte lo 
madido Ambasciadore con evento felice al detto Rè di Por- 
togallo Giovanni V. , con sommo onore , vantaggio , e 
gradimento di ambedue i Sovrani eseguì la commissione 
addossatagli • Fu carissimo anche per le affabili sue manie- 
re , per l'eloquenza del dire, e per l'onestà dc'costunv 
ad Elisabetta Cristina Imperatrice mogJie di Carlo VI. ^ 
:che per l'altissima stima , che avea di lui , lo impiegò in 
jmotUi» € gravissimi a0ari. A Cesare moribondo prestò 
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gli csffeifti ufficj di Religioi^e * di pietà ', e fnciitre se ne 
celebrava il Funerale , il Neuroni fu quegli , che con fune- 
bre ragionamento^ che dato alle stampe in Roma riscosse 
V applauso ddV europa tutta , onorò Ja sua memoria • 
Mantenne, poscia neir animo della figlia di Cesare Maria: 
Teresa Regina di Boemia^ e di Ungheria lo stesio grado di' 
stima ,. 6 'di favore; onde avendolo inviato a Roma per 
trattar <X)1' Pontefice .Benedetto XIV. gravi negòzj Ecclesia- 
stici, -aLmedcsima Papa raccomandollo , perchè vacando 
qualche Sede Vescovile ne' suoi Stati d'Italia , a quella si 
degnasse di sublimarlo. Giunto a Roma pertanto Tanno 
1741. fu accetto oltremodo al Papa * che lo costituì Esa- 
minatore de* Vescovi , e tutti i segni gli die della Pontifi- 
cia clemenza . Gli fissò V udienza in ciascuna settimana ^ 
e di donii moltissimi Ào ricolmò.. Pinalmente essendo va- 
.cata per la morte del suo Pastore la sede^Vescoviledi Co- 
mo, a quella innalzò il Neuroni il dì 19. di Giugno dell* 
anno 1746., e insieme lo dichiarò Prelato domestico, e 
Assistente al Soglio Pontificio . Portatosi Egli adunque a 
ijprcnder possesso della sua Chiesa , diffidi cosa è a ridire 
quanta fosse di quella Città , e di tutta :la Diocesi V alle- 
grezza , ben sapendo ciascuno di aver sortito un Padre , e 
lin Pastore integerrimo di costumi , di dottrina eccellente , 
'e ricolmo ampiamente di tutt' i meriti . Mirabili poi furo- 
no gli esempi di pietà , che diede al Gregge alla sua cura 
affidato . Spesso àV popolo perorava , grandemente era 
impegnato per amplificare il culto divino , e sottratto per 
se un frugale sostentamento , tutte impiegava ne' poveri , 
e neglioriiamenti delle Chiese le rendite del Vescovado • 
Sé alle volte era costretto ad esercitare il rigore su i Refrat- 
tarj ; temperava per tal maniera colla clemenza i rigidi 
diritti della disciplina , che non perdeva le viscere di carità 
kì queir atto medesimo , che era severo . Nelle sue udien- 
te così facile prestavasi a tutti che niuno spiacente accoglie- 
va , né veruno licenziava scontento . Questi , e parecchj 
altri Egli diede saggi famosi di pietà Pastorale , e di ve- 
j^iante sollecitudine ; €achè aggravandosi gli anni $orpré« . 
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SO dair estrema infermità * si munì di ogni sussidia di Keli^ 
gione » e dopo di aver menata una vita integerricpa » e or«^ 
nata di grandi virtik » rese T anima al Creatore il dì 22. di 
Aprile dell'anno 1760.,, 6s» delia sua vita ^ 43» di Reli* 
gione Capuccina » non jesclusi anni 14-^ di Vescovado • 
Sparsa per la città la notizia della sua morte » grande fu il 
pianto del popolo , e speciatniente de^ poveri « Degno in 
vero del tributa del pianto ^ mentre viva astergeva le la- 
grime di tutti i poveri » fatto sollievo » e padfe di cia^ 
schedunp ^ 

Abbiam dì questa dotta Prelato ,. oltre T Orazion Fu- 
nebre detta in Vienna per la morte deir Adustissimo 
Imperadore Carlo VL stampata dal IComarek V anno 1 745* 
anche un Discorso politica morale detto nella sala della Se- 
renissima Repubtica di Lucca » data alle stampe i n: Milana 
nel 1726^ presso ù Bellagatti ». 
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£logio di Monsignore Fra Ludovico Theri» Bonesio Vescové 
M Bobbio, Capucàno delia Provincia di Piemonte . 

r 

J 1 Padre Ludovico Thcrin Bonesio nacque in Torino ai 27* 
^ì Agosto deir anno 1 705 . di nobil famiglia • Abbracciata 
r Istituto de* Capuccini jtanto co* suoi jrari talenti risplcndè 
in esso , che sostenne rcon decoro le più jalte cariche delf 
Ordine, fu Segretario jdel Padre Generale Giuseppe Maria 
éz Terni della illustre prosapia de' Manasse!, jiel quale 
impiego per la sua destrezza , ed abilità nel maneggiar gli 
affari fu eletto in Provinciale .della sua Provincia dì Pie- 
inonte , indi jiel x:apitolo generale ^tenuto in Roma néli' 
anno 1747* venne innalzato alia carica di pefinitore , Pro- 
curatore , e Conimissario Generale . Pu da Benedetto 
XIV. di eterna ricordanza .eletto Esaminatore dé^ Vescovi , 
e Consultore Jelle Indulgenze, e sacre Reliquie ; i qua- 
li imf) leghi furono da lui sostenuti per molti Janni, e con 
molta lode • £ra in sómma cosi $%via , e prudente Ja di 
lui condotta , che si conciliò la «tima » e T ammirazion 
universale di lai maniera jche.ognuno , e spezialmente i più 
xospìcui personaggj facevari a gara per onoràrio ; né lasciò 
jnai in mezzo a tante sue cure luminose , diligenza ;a]cuna> 
onde procurare come Postulatore della causa della Gapuc*^ 
Cina la Venerabile allora Suor Veronica di Città di Casiel- 
'lo, il felice avvanzamento della medesima , la quale poi 
.condottaci suo termine gloriosamente da Monsignor Pier- 
leoni Vescovo di Acquapendente, fu dalla Satitità dil^o* 
stroSignore Pio VII- felicemente regnante , innalzata air 
onore degli altari alli 17. <jiugno iranno corrente 1804;^ 

Frattanto Jben sapendo Carlo Emanuelle IIL Rè di Sar- 
degna , ^he questo .uomo insigne era nàto per governare 
la Republica non soffrì ^ che Tetà il consumasse fra le mura 
anguste di un Chiostro., ma trattolo fuori di là, il volle 
Vescovo della Chiesa di Bobbio , e il Sommo ^Pontefice 
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Clemente XIII* di buon graio ifl *rendò al voler del Sovra^ 
no Io innalzò alla'Cattedra Episcopale di quella Chiesa ai 
27. di Decembre dell'anno 1765 • Quanto poi incontrasse 
digradioienta una taf elezrooe ne fanno un chiaro argo- 
mento W motti donativi , che ki tal congiuntura: gli fecero 
le persone più qualificate di Roma , e questa medesima si 
mantenne nei tempi appresso , dax:chè il Sommo Pontefi- 
ce Pio VI. cui erano- ben noti li suoi talenti per dargli uà 
pegno- di benevolenza e di stima , il dicbiarò nel terzo an- 
no del sua Pontificato Prelato Domestico , e Assistente al 
soglio Pontificio.- Consegrato Vescovo dall' Emo (^ardinal 
Ferroni nella nostra Chiesa di Roma ritenne T antico mo- 
do di vivere « e usava al par di prima la stessa veste di lana^ 
ma perchè ben sapeva quel che dice V Apostolo , che i Ve- 
scovi sono posti da Dio a reggere la sua Chiesa , adem-- 
pienda le parti di vigilante Pastore dapertutto accorreva 
a sollevare i bisogni della medesima dì notte, e di giorno 
spregiando ogni pericolo della vita, amministrava di prò* 
pria mana li Sagramcnti agi' infermi , e specialmente ai 
moribondi ; procurava che i Chierici fpssero di costumi 
santissimi , e spesso visitando il Seminario ricercava , se i 
giovani fossero ben istruiti ^ e se attendessero^ alle cose dU 
Tine • Scieglieva uoniini idonei per eseguire salutevolmea- 
te il grave uffizio della santa predicazione ; fu generoso ver^ 
so gli uomini buoni, e dotti , e libéralissima verso li pò* 
veri • Accrebbe ancora T entrate del suo Vesicoyato non 
mena^ che quelle del Seminario- e deUa Cattedrale me«>. 
desima per la pietà, enwinificenza del Rè di Sardegna •* 
Giunto finalmente al termine delk vita , non s' intimorì 
alla notizia della morte , ma posta in Dio tutta k sua spe- 
ranza > e la sua mente r chiese cori grande istanza di esser 
munita de* Santi Sagramenti, e questi ricevuti passa pia- 
mente da questa all'altra vita nel giorno 28-. di Luglio neir 
anno 1780., 75 della sua età, e compresi li is.del suo Vesco- 
vato di anni 58. delP Istituto Capuccino ^ Sparsa Tinfausta 
f otizia della sua morate non può spiegarsi abbastanza qual 
iosse il latt« della Città ». e quanto tutti si diffoodeswro. 
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Belle sue lodi : finalmente fra i Bobbiesì ancor persevera la 
memoria del suo nome r della sua virtù » della sua benefit' 
cenza » né cessa la sua Diocesi di celebrar i suoi meriti ^ e 
la sua celeste prudenza nel reggerla , e governarla • 

RITRATTO TRENTESIMO. 



Elogio di Monsignore Fra Antonino Frzedivojeuìki de Zdzarne' 

Vescovo Bolinense , cioè Vescovo in partibus di Bolina 

Ciuà deltAcaja , e Suffìragc^neo delV Arcivescovo di Gne* 

sna s Caj/puccino della Provincia di Polonia . 

Xl Padre Antonino Przedrvojeuski de Zdzarne Polacco na- 
cque da illustre Prosapia^ , e avendo sortito uh ingegno 
eminente in breve tempo sotto eccellenti maertri apprese 
tutte le Ék:oItà pia colte • Essendo ancor giovanetto entrò^ 
neir Ordine nostro neHa Provincia di Polonia r e termina- 
to Tanna delia probazione r e conato il corso degli studj 
per varj gradi crebbe per tal maniera nella fama della pietà 
e del sapere, che per consenso unanime de' Padri della Pro- 
vincia fu eletto Provinciale della raedesrma , e gli fu per 
due volte conferito V uffizio di Custode Generale ; ma 
neiranno quarantesimo della età sua Staiiislao Augusto Rè 
di Polonia grande stimatore di un uomo sì celebre lo nomi- 
nò neiranno 1 7 65. Vescovo Bolinense in partibus , essendo^ 
questa una Città déirAcaja, e insieme ottenne che fosse 
x;ostituito Suffraganeo delF Arcivescovo di Gnesn^ . Fu egli 
ancora Canonico della Cattedrale di Gnesna , e Canonico» 
Teologale della Chiesa Sandoroiriense ^ Morì non molto 
dopo le grandi vicende ' di quel vastissimo regno ; e della 
di lui morte non avendo finora potuto aver notizie che cour 
fuse , nulla perciò diciam di preciso intorno al tempo , e 
al luogo , dove questo illustre Prelato passò agli eterni ri^ 
posi. 
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lEtogio diMomignore Fra Nicola. Molinarì Vescovo 
di Scala , e Ravello , poi di Bovino , Capuccim 
. . della Provincia della Basilicata ^ 

JLl Padre Nlccola Molinari nacque ia Lagonegra Diocesi òi 
Policastro nel Regna di Napoli ai la. di Marza dcH^anno 
i707.Chraaiatada Dianella^ suagioirénrà alla Relijgioni: 
Seraficatra li Capuccinf si ascrisse della FroYincia di &lsì1ì- 
cataj che ancor srdice Lucania » ;Ric6Vuto il sagra abita 
risplendè nelfa Religione per la santità della, vita* y per Te-^ 
«ninenzadet sapere», e per gricnpieghi Apostotict» e. non: 
già per le cariche; le quali vedendosi eFetto dalia providea» 
za alia santificazione delle amme nell^ Apostolico mmistero 
non fa ritenne ,. che per breve tempo quasi costretto dall* 
ubbidienza , e le quali coU'approvazione de' Superiori mag* 
giori deirOrdine uberamente dimise per tutto consegrarsi a. 
Dio nella santa predicazione, enelfe sagre Missioni . AcCer 
so adunque dr un ardente zela di estirpare i semi delFiniqui^ 
tà^attese per molti anni a questo ardua impiego^ riportando 
dìstile sue indefesse fatiche uà frutto abbondantissimo di moU 
te anime peccatrici convertite alla buona-vita • Nel medesi* 
mo tempo sostenne nella Religione con^ molta lode » e non. 
volgare profitta delle cause- de' Servi di Dio ,. che trattava, 
presso la santa sedev Tonorevole carica di Postulatore de' 
Santi * Ma di questi Servi del Signore», di cui eoa ogni soU 
lecitudine procurava gK onori siV questa terra , non lascia- 
va d* imitare gli esempli >. e di emular Teroisma delle lora 
virtù . All'acquista di una eminente santità egli aspirò per 
mezzo deirèsercizio di uà assidua orazione ^ ediuoauste^ 
riià noa ordinaria. di vita .. Frequenti erana i suoi digiuni ,. 
aspre le nucerazioni della carne ^ pcr'martoriare* ilpetto^ 
portava sovra di essa una croce di legno , tutt'arnuta di 
punte di ferro > e gassava: molte ore della notte vegliaate 
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per attendere alle sue sagre mcclitazK>iu , Una ^ta si auste- 
ra congiùnta a tante fatiche sostenute in benefizio delle ani- 
me gli conciliaron presto la stima , e venerazione di tutti • 
La fama delle sue virtéi si sparse in maniera , che giunse fi- 
no aH« orètóhìe dèt sommò Pontefice Pio^I. il quale bea 
sapendo , che questi erano d Soggetti degni di essw inalza- 
ti alle Cattedra Episcopali , fissando il pensiero sovra il Pa- 
dre Nicola ^ allorché Monsignor Francesco Taffuri rinua- 
«fid^pOfitancAmei^te il vescovado eli Scàia , e Ra vello ^ de« 
Cffinò di crearlo Vescovo 'di quella Chiesa.. Manifestò pcr^* 
tintoria sua determinazione al Molinarij che colpito^ jCO^ 
irte da un fulmine a auesta nuova si gittò prosteso pct terra; 
evenendo flìfoltoW pavimento Jo bagnò di^calde Jagrime 
stippiicando con grande istanza il Pontefice , che ad altri 
meritevoli soggetti rivolgesse Ip sguardo , -mentre^ i si ri* 
^ava indeghisshno di quell'alta ^dignità: .^ Ma il Santo Pat 
df e ripieno di stima delie <jii lur singolari vir^ù; lo voleva 
Vescovo assoluramentery gii fece un espresso comando , che 
accettasse queila carica^' ceti lo destinava . Non potendo 
perciò più resistere il Molinari chinò la frontìe , e si sotto*- 
xiiise al chiaro voler di Dio , manifestatogli per mezzo del 
suo Vicario :: Fu dunque cònsagrato Vescovo di ,Scala , e 
Raveilo nell'anno 177^. e nel giorno stesso della^sagra 
Pentecoste , cioè ai 7. di Giugno dair Eminentissimo Car- 
dinale Innocenzo Conti Protettore dell' Ordine nella no« 
jtra Chiesa del Convento di Roma • lE3signi(:o del sacro ca* 
rattere Episcopale si portò in breve tempo alla sua Chiesa^ 
dove tutto si diede a coltivare quel campo alla sua cura af^ 
fidato. Prima di ogni altra cosa Egli si fece norma al suo 
Gregge collo splendore del suo esempio • Fuor delPablro 
esterno , niente cangiò della primiera sua vita . Fra le 
ttiqltìplici cqre del Pastoral ministecoiion intermise i digiu- 
ni , e le altre corporali austerità • Frequente di giorno > e 
di notte era il fervido esercizio della siia orazione , e più 
volte cof corpo squallido » e debbole passava Te notti a gi- 
nocchia piegate nella sua Chiesa Cattedrale per implorare 
dalla divina Maestà l'ajato per ^è » e per la sita Chiesa eoa 
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fervorose preghiere , é con molti gemiti , e ìagrlme • Os- 
servantissimo delle leggi del suo Ordine , non mai neppur 
per un poco si diparti dalla pratica , « dalla seyerid delle 
medesime . Portava sopra la carne l'antico abito di Capuc- 
cino , che giammai non dimise ; vile , e rustico era il letto ^ 
frugalissima la mensa • Imperocché riputando seco stesso , 
che non devono i Vescovi attendere alle delizie é6\ corpo ^ 
ma che de' lor sudditi hanno ad esser esemplare diirugalità 
e di virtù , non mutò affatto quel tenue , e semplice , 'Che 
per Io spazio di circa cinquantanni avea usato nella Religio- 
ne ; € ritenne sempre quella Serafica povertà , che amò as- 
siduamente come sua carissima sposa . Né contento di que^ 
sto , traeva anche di più a se ^t^^o qualche cosa del neces- 
sario affin di poter essere più liberale , e generoso coi pove* 
ri . Quindi erogava non meno le copiose limosine j che di 
tanto , in tanto facevali lo stesso Sommo Pontefice , che le 
tenui entrate deW'£piscopale sua mensa per a?Iimento'de' bi- 
sognosi , "per dotare le povere Vergini , e per ornamento 
delle Chiese-. Perpetuo nimico della prolissità , del sonno^ 
amava di vegliare piùcché poteva per attender aireserci- 
2Ìo della sua amata orazione . Dava alle membra sovra le 
tavole un tenue riposo , da cui prontamente sorgendo , si 
pigliava di nuovo le interrotte preghiere*. In qualunque ara 
da lui si andasse j non si trovava giammai ozioso ^ ma di 
C(»t4nuo applicato ora a leggea-e , ora a scrivere , ora a pre- 
gare , ora a porger suppliche a Dio , ora a meditare i divi- 
ni misterj , ora a salmeggiare nel coro coi Sacerdoti , ora 
ad amministrare pubblicamente i Sagramenti , ora ad udire 
le richieste del j)opolo , ora ad -esaminar le sue querele • 
Ma lunga cosa sarebbe , se qui si volesse riportar tutto quel- 
lo che fece per Futilità della Diocesi , perla riparazione 
della disciplina j per la emendazione de^ costumi , e per 
Tau mento delia pietà , e Ad culto divino . Appena giunse 
a prender il possesso della sua Sede introdusse Tosservariza 
del Concilio di Trento , e procurò con tutta T efficacia la 
riforma del Clero , risoluto piuttosto a dimetter il Vesco- 
vado , e ritornare tra suoi fratelli , che mancare in meno- 
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ma parte a suoi pastorali doveri » I^tancabile pertanto nella 
coltura' dei Gregge cercò Apostolici operarj , e li sparse nel 
campo della sua Chiesa > perchè col Catechismo » colle 
Prediche « e coir ammiaiscrazione de' Sagraitieuti ie messi 
4cl Signore moltiplicassero % 

Una virtù sì luminosa > uno zelo così fervente , e tante 
Apostoliche fatiche ben meritavano * che un Prelato sì de* 
gno fosse trasferito ad una Chiesa più illustre , perchè dif- 
fondesse >anche su questa i benefici influssi del suo fervore • 
Quindi il detto Pontefice Pio Sesto ai $. di Dicembre dell^ 
anno 1785- trasferì Monsignor Molinarì alla Cattedra di 
Bovino . Ma di questa Chiesa non potè subito prender it 
possesso a motivo di alcune controversie „ che sì suscitaro* 
210 fra la Corte di Roma » e quella di Napoli > composte le 
quali non tardò un momento a portarsi personalmente là^ 
dove per lo spazio dì sette anni, e otto mesi col cuore, e co* 
gli affetti» aveva desiderato» Giunto adunque il dì undecimo 
di Giugno deir anno 1 79 u nella Città di Bovino prese pos- 
sesso di quella sua nuova Chiesa > dove uguale sempre a se 
stesso > e neir eseguimento de* suoi Pastorali doveri , e 
neiresercizio delle Cristiane virtù , terminata la. visita deir 
amata sua Diòcesi passò alli i8. Gennaro delfanno 1792» in- 
età di anni 85. ,. di Religione 65. ,. e quattordici di Vesco- 
vado agli eterni riposi «. 

Sono quasi senza fine Iq grazie ^ e li prodigj che dopo 
la morte di questo piissimo prelato si degnò il Signore di 
operare per di lui intercessione in ogni genere di persone ., 
dei quali prodigi non meno che delle sue eroiche virtù mol* 
to a lungo si parla nella vita „ che neiranno 1796.. per or- 
dine del Sommo Pontefice Pio Sesto di eterna ricordanza^ 
ftbbiam in Roma data alla luce colle stampe dekSalomoni • 

Egli ha dato alle stampe molte opere Ascetiche ^ che a* 
Fedeli hanno recato^ un gran bene .. Se ne son fatte fino a 
cinque edizioni , e non anderà guari , che se ne ^rà la se- 
sta « La edizion di Padova è la migliore * e la più esatta « e 
contiene le Opere seguenti t 

Ventisette Dialoghi so^ra i Precetti del Vecdo^o * 
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Trentanfi Viahghi sopra i Precetti della Chiesa j sopra al- 
funi Sagramenti ^ e sopra i Contratti » 

// Cosmofilo convertito in Teofilo , ovvero un amante del 
Mondo reso amante di Dio per mezzo di un Regolamento spiri-*' 
tuale deir anima » sulle orme della Santissima vita del Redento^ 
te , e Signor nostro Gesù Cristo , distribuito in Dialoghi con 
Riflessioni , Meditazioni , ed /altri divoti Eserciy , / distinta 
in tre, parti, cioè per Ja via Purgativa , Illuminativa^ Vnitiva. 

Breve Esercizio per f hi desidera avanzarsi neir amore e ser-^ 
vitù di Maria Santissima j con le Novene per tutte le di Lei 
Solennità ; la Novena del santo Natale ; tre Discorsi sopra la 
divozione al Sacro Cuore di Maria Vergine ; e /' Itinerario per 
le Meditazioni sopra la Passione di iV. S. Gesù Cristo 

Sette Dialoghi sopra la dignità e doveri del Sacerdote : «V 
que sopra le Conversazioni ; /r/ sopra i doveri de Figli verso i 
loro Genitori : il Trionfo della Croce : un Discorso sopra il ri^ 
spetto a Sacri Tempj : una Dissertazione sopra la santificaziO" 
ne delle Feste : un Ragionamento sopra H vizio delV Osteria.: 
0d altre pie Operette > 
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elogio di Monsignor Fra Bernardo Bocchini Vescovo- 
di Zante , e Cefalonia , Capucfino della 
Provincia di Venezia ^ 

Jll Padre Bernardo Bocchini nacque ai 12* di Giugno deli* 
anno 1722. heli^antico Castello di Pieve di Sacco della Dio- 
* cesi , e territorio di Padova,, dalla civile , e onorata fami- 
glia Bocchini 9 che nell'antica sua origine fu una famiglia^ 
ftssai nobile di Vicenza p e che, poi si trasferi nel mentovato 
Castello di Pieve di Sacco . Di quanta pietà fossero adorni 
i suoi genitori Giacomo Bocchini^ e Lucia Pinato » e 
quanto soda « e cristiana educazione dessero ai 6gli , può 
rilevarsi con gran chiarezza dallo jtato £cck$iastico » e 
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Religioso jt che poi tutti spontaneamente abbraccrarono » 
I>i essi il primogenito fu il nostro P.Bernardo, che neV 
secolo chiamavasi Antonio • Egli circa V anno decimo dei- 
la sua età fu mandato nel Seminario di Padova , dove es- 
sendo molti i mezzi per ben formare h mente , e il cuore 
dei giovani ; eccellenti ì Maestri , vegHanti i Presidi j non 
si potea aspettar ^ che un ottima, riuscita in un animo sì 
ben disposto^ quaP era quello di Antonio^ « Non andarono 
deluse le concepute speranze , perchè fattosi possessore 
delle lingue Latina ,. e Greca , con ta( prontezza ^ e lacili^ 
tà componeva in ambedue ». e in prosa e in verso* > che su** 
però, r aspettazione dei Precettori , e mostrava ancora tal 
brio , e tal grazia nelle oneste , e giovanili rappresenta- 
izioni j che fu giudicato di genio non solo raro , ma tra^ 
scendente • Quindi Egli in progesso di tempo si ricordav^r 
spesso con animo grato del Seminarla di Padova^ dove il 
suo spirito avea cominciato a stender le ali , e dove avea 
appreso, il buon gusto nelle scienze , e il metodo- net bene 
apprendere, enei bene insegnare. Ma mentre Antonia 
attendeva con tanto profitto alte lettere , si aspettava d^ 
vedere a quale stato di vita fosse per appigliarsi . Il Genito» 
xe f come a suo prinjogenito. destinava, un ricco ,. e onora?- 
to Matrimonio ; altri prognosticavano che avrebbe abbrac* 
ciata la vita claustrale , ma in una qualche Religione com« 
modai> e luminosa, donde facife un giorno gli sarebbe 
stato di salire a una^ Cattedra nella Vniverstà di Padova; 
ma Egli j che in petto giovanile chiudeva un anima seria , 
e assennata j dopo esser entrato nella sorte del Signore 
coir abito chiericale,, con universale stupore dichiarò di 
voler abbracciare V Istituto de* Capuccini • Un tal Ordine ^ 
a più d* uno sembrava disadatto per lui- , atteso il suo teoì* 
peramento di fibra assai gracile, ma Egli ,^ che ad altro^ 
2ìOn aspirava ^ che ad assicurarsi la vita eterna , stette fèr^ 
mo nella già presa , e ben ponderata risoluzioney alla quale 
i Genitori dovettero finahnente arrendersi , e secondare. 

Ammesso neir ordine fii mandato al Noviziato di Coni^ 
jlianQ so$ié la: direzione, del Pé Giuseppe Maria,' da Sovofr<^ 
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gtianò allora Maestro de* Novizj ; le rare virtù dét quale la* 
innalzarono poi gradatamente • all;e cariche di Provinciale ^ 
di Definitor Generale , e per la morte del Generale ,• di Vi^ 
cario Generale di tutta T Ordine • Cangiato il nome dì 
Antonio in quel di Bernardo nei primi mesi della sua pro- 
bazione j com* egli stesso manifestò ai suoi confidenti , seb-» 
bene colla parte mperiore- amasse la stato abbracciato ^ 
senti nulladim^no nella inferiore si fiera contrasta t che 
disperando- di potes reggere a- si rigida vita , fu in procinti 
di ritornarseve nella casa paterna per godere agiatamente 
kcommódità, che avea lasciate: se non che sostenuta 
^l(a Grazia Divinft^^ non sol rimase costante nella intra* 
presa caruera^ ,. ma in tutto il restante del noviziato , nep^» 
pur «ebbe la rimembranza del conceputo pensiero^ di citor* 
nare al secolo • Qui però- non* terminarono te interne bat^ 
taglie . Fudi^ piiV provata da Dio con> forti burrasche di 
agifazioni , e di scrupoli ^ dalle quali V anima docile viene 
purgata > come dal soffia dell* Aquilone si purga T aria . 

Superati' gl'interni contrasti ^ e fatta la solenne profes* 
sione si diede tutto alla^ gran massima , che fu la direttrice 
di tutta la sua vita,, cioè dlcohnare F uomo inferiore assai 
più , che r esteriore 9 e di cercete in ogni- cosa lo spirito di 
orazione*^ e di diif oziane ; j^regiava altamente lo- spirito di 
povertà , di ubbidienza, di mortificazione y di ritiro *. 
ina tutta, diceva., dover servire, e guidare allò spirita 
di orazione , e di divozione , e ciò in. virtù della regola^ 
che si professa da* Capuccini . Non cercò- nelle ^irtù ciò i 
che risplendè ed eccita negli uomini la meraviglia., mala, 
sostanza, ed il modello ; amando di operare senz* artifi*, 
2ria r e danda sempre la preferenza alla^ divozione «senzs. 
pon>pa . 

Quantunque il gusto delle vie mxtrviQ dì spirito gli aves^ 
se quasi ^tto obbliare nei primi anni di Religione il gusto ji. 
e il trasporto alte sttidia, e alle lèttere , a quescé^però ven*' 
ne a suo tempo dalla ubbidienza applicato;' e quanto innan*^ 
ji portasse in questa carriera i progressi può facilmente 
conghietturarsi j e dalla sua indefessa applicazi(me ^ ediw 
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rari talenti , che possedeva . A due oggetti Egli sempre di- 
resse i suoi studj , e le continue sue ri/ìessioai a conoscer 
Iddio , e a conoscer T uomo : a conoscer Dio , e la sua 
condotta verso gli uomini per adorarla , a conoscer T in- 
dole p gli andamenti dello spinto umano nelle tante situa- 
zioni jjiyprse , in cui gli avvici» di trovarsi , per caperlo* di* 
riggcrc in se stesso , e negli altri • £ra solito dire , che 
r arricchirsi di cognizioni è proprio dimoici, ma che il 
vero studio per acquistarsi una scienza , che illumini , de- 
ve consistere nel saper bene unire le idee acquistate ^ e ben 
separarle ^ e nulla lasciare , che ben discusso non sia , e 
nella niente bene ordinato ^ Questo era il suo continuo 
esercizio anche nei trattenimenti più indifTcrcijti , e piace* 
yoli# e questo esercizio di riflessione continua ;ra dalai 
principalmente applicato alla direzion di se stesso ^ ergen- 
dosi in giudice di se medesimo coU'esame di ogni dotto , 
sentimento , e pensiero , approvandolo , se buono , ò ri- 
formandolo , se non ben ponderato • Quindi quanto mag- 
giori erano stati nella giornata le occupazioni , e gì* imba- 
razzi , tanto più lungamente la sera si tratteneva 19 c^WfC 
ozio òperóiso di richiamar ogni cosa a discussione ed esame, 
ricordevole sempre di quel detto del Profeta , si separaveris 
prefiósum a vili 9 quasi os meum erit , e di queir altro dell* 
Apostolo • OmntA frobate , quod bonum est tenete . 

Più di ogni altra colpa egli temeva quelle che da lui st 
chiamavano^ peccati n^uti / e inosseryatì , Tonaissione segna- 
tamente V e 1^ vanità ; omissione , che fa tralasciare il bene, 
e la diligenza dovuta ; vanità, che corrompe^ e avvelena lo 
stesso bene , ad evitar la prima era fervido , e attento nei 
suoi doveri neiradempimento de' quali quando incontrava 
arduità , che sembravano insupcirabili , anzicchè avvilirsi» 
vieppiù rincoravasi , e si animava ; ad isfuggir la seconda 
erasphiavQ, e guardijgigQ a non singoUrizarsi> e persuaso 
che nelli studj , e nella predicazione ^^insinuail serpe del- 
la vanagloria > non si lasciò trasportare dalla vaghezza di 
comparire nel gran mondo a calcare i pulpiti grandi , ben- 
ché a tal uopo fosse dotato di tutt*i doni valevoli a riscuoter 
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Tapplausp universale . L'idea grande » che egli aveva della 
sagra Predicazione , lo rendeva poco contento delle «uè 
composizioni ;'e le incouibsnze addossategli dalla ubbidien* 
za negli anni primi ♦ non gli lasciaron il tempo , eh* egli 
credeva necessario per dar compimento al suo Quaresimale* 
JEsortato perciò da un amico a chiedere da* Superiori la di- 
spensa delle altre occupazioni per attendere a compir le sue 
Prediche * saviamente rispose : io penso a ubbidire e non a 
predicare nei primi pulpiti ; nella prima cosa son certo del 
voler del Signore , non così nella seconda • Frattanto nelle 
Prediche > nelle Orazioni Panegiriche > e in altri Discorsi- 
recitati nelle Città » e poi anche più volte nella Ducal Basi- 
lica di San Marco alla presenza del Serenissimo Doge^« e 
ilcirAugusto Veneta Senato > eccitava il comun desiderio di 
vedere un tal uomo di primo ordine tutta dedicato alla car- ^ " 
riera, della Predicazione > ma egli in vece si compiaceva as« 
sai^ che Iddio lo avesse allontanato dal pericolo di elevar* .^ 

si sopra se stesso nel terribil ministero , in cui più che in al- 
tro deve regnar nel ministro la imitazione della umiltà di 

Cristo . Eletto da' Superiori in Lettore , e destinato ad in* . . "^ 

segnare colla sagra eloquenza le Scolastiche» e Teologiche ' ^ 

scienze» dopo di avere inutilmente ripugnato col suggerire 
altri soggetti » che a lui sembravanoi più idonei > si assog* 
gettò al nuovo peso > mettendo tutta Tòpera nelPistruire i 
giovani studenti nelle scienze in maniera» che la pietà ne 
avesse il primo luogo ^ Insisteva specialm^te insegnando 
Teologia di guardarsi da certe opinioni affatto nuove nella, 
nostra Italia » e delle quali predisse più volte le conseguen- 
ze funeste , che poi ne vennero . Uarte insidiosa , scriveva 
egli ad un amico» di far passare, le nàoderne per dottrine^ 
scevre dei pregiudizj de* vecchi » lusinga, e abbaglia molti * 
che si spacciano ancora, per dotti » li quali temono di noli 
passare per tali » se alle nuove dottrine non si abbandona* 
no .^ Io » che non mi sento tocco da questo prurita » pre* 
mendomi di procurar di esserlo fondatamente anche a costo 
di non parerlo» non s6 abbandonarmi air aura communi 
delta gran moda * State all'erta anche voi«. se non volete 
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trovarvi fuori del seno della Dottrina di Cristo «eft2a saper^ 
lo . Quindi per non errare, neli'appigliarsi a qualche x>pìnio^ 
ne t e per non ingannare gli altri neirinsegnarla » o nel da- 
re consiglio» oltre al faticoso suo immergersi nello studio 
profondo delle materie « e iiel versar le questioni per ogni 
aspetto « "e per ógni verso , frequentava ancora assai l'ora- 
zione ; fu quindi veduto più volte nelle ore notturne starse- 
ne orando sopra le sepolture de* nostri morti ; onde ottenen- 
te p^ iloro meriti dal Padre de* lumi quei migliori schiari- 
menti 9 ài cui ia materia abbisognava • 

Contenti i Superiori deU'assistenza da lui prestata a quei 
giovani Alunni nei sette anni di Magistero , fu da essi per 
la seconda volta eletto all'uffizio medesimo « a cui sì accin* 
se con pari zelo , ed impegno • Passati quattro anni « e tro- 
vandosi col secondo studio in Vicenza , benché esortato 
dai Superiori a concorrere alCapitolo locale per la scelta di 
tin soggetto da portarsi in Capitolo Pxovinciale credè bene 
di esentarsene » e ciò per uscire dal pericolo di esser pro- 
mosso in esso alle prime cariche della Proviacia • Sono que« 
8ti^ egli diceva a suoi confidenti , <empi difficili ai Regolari • 
A ben sostenere un uffizio di rimarco nelle circostanze pre« 
senti è necessario un ajuto divino straordinario, questo 
ajuto str;tordinario non può fondatamente sperarsi senza 
segni straordinarj di vocazione divina • Questi segni io non 
li sento 9 dunque me ne rimango in ritiro , e nelle pacifi- 
che applicazioni . Ma convien dire., che Dio con questi 
sentimenti di cauto ritiro , e di ^mHe ascondimento lo 
preparasse a porlo sul candeliere , perchè nel. Capitolo ce- 
lebrato in Venezia nel 1 770 , sebbene assente , e benché 
non fosse stato mai Definitore , fu eletto Provinciale • AUor 
nuova di si fatta insolita, e da lui inaspettata elezione pie- 
gò le ginocchia baciando la terra , adorando , e sottomet- 
tendosi aHa volontà del Signore, con.iimile fiducia della 
sua special assistenza nel guidare la Nave, anche a fronte 
dei venti j che poco apparivano favorevoli • 

Qui fu il principio , per coi questo grand' uomo co* 
9UQCÌÒ meglio Ad esser conosciuto ^ e a risplender anche 
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nielrsecofo; giacché fino allora si era quasi del tutta nasco- 
sto .ndlé sue care tenebre claustrali» sempre nemico di' 
propalare sestesso , d' intrudersi , e di far pompa de^ suoi 
singolari talenti , secondando pertanto la vocazione divina « 
€d essendovi in quella stagione motivi speciali di prodursi: 
per uffizio , e per debito anche al di fuori , aliora appunta: 
fa conósciuto ancor dal governo per una mente, assai qua- > 
dra, e posata j ricca di erudizione Ecclesiastica « efecon*^ 
db di viste nota pur religiose , ma eziandio politiche : On-r 
de molti. 3Ì stupivano t che. fino allora si fosse ascoso nel 
chiostro un genio si vasto ^ e sì sublime « conciliando per 
conseguenza T estimazion maggiore ., e Tamor dei secQla^ 
anche agli altri Religiosi j di cui era Padre « ^ 

. ' Crescendo di continuo la fama di questo insigne sogget-' 
to 9 fu ricercata la sua assistenza non solo dal Rfno Padre -^ 
Inquisitore di Venezia , che lo nominò Consultore dei 
SanfOifizio « e Revisore de' Libri » ma ancora da Monsi- 
gnore Nunzio Apostolico « dal Serenissimo .Doge Alvise. 
Mocenigo j e da altri, primarj Veneti Personaggi, che in 
affari spinosi chiedevano il suo parere ^ o a voce o in iscrit*^ 
to : e visitando sovente la sua cella si trattene^rano secolui 
in lunghi abboccamenti • Sembrava fornito dello Spiritcr 
ài consiglio .« perchè interrogato su due piedi « dava ^ubi-- 
to il più naturale . suggerimento » il più acconcio « . e insie- 
me anche il più retto 9 che le menti anche più vaste ^ è 
pia penetrslntl pienamente appagava . Tale era il giusta 
concettò del wo sapere, una spinosa controversia cano^^ 
nica, che da più secoli bolliva tra due giurkdizioni. Ec- 
clesiastiche , fa rimessa ciecamente al parere detP. Besna^ 
do , e per mezzo, di una^ua erudita j e ben hinga allc^ 
eione , benché contraria al più potente de' contendenti » 
rimase affatto sopita , e terminata • Consimili dissertaido- 
ni , da lui stese dottamente per altrui comando alle nascen- 
ti occorrenze , incontrarono tanta approvazione, chefUr 
xono baciate , e sebbene assai lunghe furono di proprio 
pugno copiate dali* amplissimo , e piissimo Senatore Fì^ 
jnìnio Cornaroj celebre nella Republica delle iettereper 
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ie sue vane opere voluminose , ed erudite , le quali com^ è? 
nota meritarono una ben lunga lettera di approvazione , e 
di encomio dai gran Pontefice Benedetto XIV • Questo Se« 
natore ,. che si compiaceva proporre molti dubbj al P. Ber« 
xiardo » disse una volta » che in questo solo soggetto avea« 
no i Capuccini un tesoro » la ogni occasione di prodursi , 
e di trattare al di fuori ^ col secolo destramente il P* Bernar* 
do coglieva. motiva di fomentare / e istillare nelli animi ai* 
trui Io spirito di Religione^ di cui Égli era pieno,, solito 
dire talvolta al suo. compagno , quando era costretto acL 
uscir di Convento ,. che aadava a fare le sue piccole missio« 
ai A cbe.nòn. mai certamente riuscivano infruttuose *. 

Quando V eccellentissimo. Senato net 1773- nominò^ 
Vescovo di Chiozza Monsignore Federico Maria Oiovannel- 
li ,. che fu poi Patriarca di Venezia ,. mentre il P* Bernardo 
pensava a tutt^ altro ,. sentì anche decorato il suo nome da. 
molti voti di questi sapientissimi Senatori • Così pure nell^ 
anno 1776. fu nominato Vescovo di Caorle dallo stessono* 
cellentissimo Senato con cento voti , onde comunemente 
fu Egli creduto V eletto •. Ma scopertosi un piccot errore di 
voti fu rinnovato lo sperimento ». in cui restò per poco su^ 
periore di voci Monsignore Stefano Scirimaa deir Ordine 
de*' Preditatori • Recata tal nuova iaChioaza al P: Bernard 
do >. dove allora trovavasi di Convento ,. fra la mestizia dei 
circostante Egli solo tutto allegro , e festoso andò a Cele*- 
brare la santa Messa, in rendimento di grazie air Altisshno ^ 
che si era. degnato^ di sottrarlo da sì gran peso •. 

Ma quella dignità ,, che da lungo tempo gli si aggiravai 
ali" intorno ». scnzz ^ che mai lo avesse allettata ,. gli venne 
finalmente conferita dal Somma Pontefice Pio VL , che ai 
12. di Settembre deir 1778. lo nominò Vescovo delle Dio^ 
cesi unite di Zante > e Cefalonia . Pensò ben subita il ?• 
Bernardo a chiedere dispensa per esser sgravata da un pesa 
si formidabile; sino agli omeri stessi degli Angioli^ addUf 
cendo fra le altre ragioni , che sebbene Egli possedesse A 
<&eca letterale , non avea. però cognizione del Greca ver- 
«ajcolo ^ con cui in quei luoghi sì parla comunemente » Ma. 
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dààl Nunzio Apostolico Monsignor Vincenzo Ranuz^i t che 
tu poi creato Cardinal.e nel 1787. gli fu risposto^ che anche 
in quelle Isole i Diocesani Latini intendono , e parlano 
ritaiiano linguaggio ; e ciò detto non volle udire altre re« 
pliche , e al tre ragioni, ma a nome del Santo Padre T ob- 
bligò a sottomettersi , e ad acceture il peso addossatogli di 
Pastore.. Queste lunghe resistenze servirono poi nei Vesco- 
vado di gran conforto al P. Bernardo dcordandost di esser 
Vescovo , xwn già;per jsua propria , ma persola volontà dei 
Signore -, jnel quale perciò aveva motivo di pi\i confidare « 
Parti adunque da Venezia per Roma con un poco dì feb* 
bre, dalla quale per viaggio lo guarì la sua fede ^ ch'ebbe 
in un Servo di Dio ^ al quale si era raccomandato • Si com? 
piacque molto il. Santo Padre nel vederselo innanzi j e mol- 
to più. si compiacque Jn udirjo nel pubblico esame A si alto 
.segno possessore iacondo ddh sagre Dottrine , che alla pre- 
senza degli £minentissimi Cardinali « Prelati^ edfsamina- 
tori j fece di lui un elogio, dicendo esser desiderabile • 
che avesse ogni Vescovo quel .fondo di dottrina , che posse- 
deva il P. Bernardo . .Rltorjiatp dopo M consagrazione in 
Venezia » e dopo di essersi col Pontifì.cio assenso quivi fer- 
mato ^ .quanto occorreva per gli affari delle sue Diocesi t 
{^imbarcò per lo Zante , ed ebbe una navigazione assai lùn« 
ga, e disastrosa, che gli servii com^egli diceva di buoQ 
purgatorio • Giunto alla sua residenza del Zante ^ questa 
Città prevenuta assai bene delsuo, nuovo Prelato diede segni 
d'insolita straordinaria allegrezza, e nelle prime visite j ^ 
complimenti a lui fatti da ogni ordine ^i persone « conoscent- 
dosi meglio il suo animo ben disposto per tutti sUmpegnaro- 
no tutti e Greci , e Latini a render il suo pubblico ingrasso 
assai strepitoso y colà non mai più veduto né inteso in al- 
tri tempi : il che poi splendidamente eseguirono. fQn accla- 
mazioni » e concorso di popolo numeroso , ed immenso ^^ 
Un ingresso sì luminoso fu pubblicato ancora neVfogli .; ma 
perchè non andassero in esempio , e in pretenzione de' Ve- 
scovi successori fu registrato ne*pubblici libri della Città, 
4Chc ie insolite solennità si erano volute per quclU volta so;- 

a 2 
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tanto ad onorare il merito singolare di Monsignor Bocchini^ 
Ma mentre gli altri pensavano agli onori , il degno Prela^ 
' to rifletteva , e animavasi a ben portare il grave peso addos- 
satogli , e come negli aftri minori governi di* lui sostenuti- 
nella Religione? cosi egli in questo più che mai sagrificà 
se medesimo , ripetendo a se stesso la sua massima antica t 
Io fìOfp Sono più mio , w/i tutto del mio dovere . Sagr ificò in pri- 
mo luogo le sostanze , che furono considerabili- , lìbera- 
mente accordategli dal suo fratello Canonica nei necessarj 
dispendi dei primi due anni , onde poter lasciare libere le 
rendite del Vescovato a ristauràre la casa di Dio nelle tré 
Cattedrali delle sue Diocesi ^ che sono due in Zante , cioè 
la vecchia in fortezza , e la nuova attualmente uffiziata aliar 
Marina > cuna in Gefalonia • Provveduto al ristauro .e 
air ornamento delle >suc Chiese , pensò ancora a togliere 
lo squallore , e Tangustia de* Vescovadi di Zante ^ e Cefa- 
Ionia , fisicendoli dilatare, ed ingrandire , e il tutto ridurre • 
a stato decente , e convenevole a un Prelato . Distinguenda 
poi la sua persona privata dalla figura di Vescovo , nel pri-^ 
mo rapporto menava una vita assai parca , e frugale ricor-- 
dandosi di essere Capuccino . Nel secondo rapporto di Ve- 
scovo amava assai la decenza , e anche una discreta splendi- 
dezza nelle pubblice comparse , e funzioni per esser que* 
0ta valevole , specialmente in quelle Isole a conciliai la ve* 
aerazione alfa dignità Episcopale , e ai sacri mister} : di 
cui i Vescovi sono li primi Ministri , comein affettasi e an- 
che veduta . La sua liberalità cominciata da povera Capuc- 
cino ebbe più luogo a diffondersi da Vescovo verso de*biso- 
"^gnosi > ai quali oltre le limosine metodiche di alimenti j e 
denari soccorreva ancora occultamente , quando intendeva 
qualche speciale bisogna fino a trarsi più volte di dosso le 
Testi per ricuoprirli> sommamente affli^endosi per aon pò* 
terefej-equel dippiù, che k carità dei suo animo avrebbe 
•Toluto • A chi poi gli digeva , che hi sue Kmosine sbilancia- 
vano reconomia^ che ipoveri hanTto diritto sulte rendite ve'- 
^ecnilis e che Teconomia dovea riservarsi alFuso personale e 
privato ^ il che fece in maniera , che aeirultirao anna di vi-r 



tS potè co» yetità protestare , che toltone il pafOflryitta^ 
colle rertdite del Vescovato > hòn si era comprato arteppoit 
ìm fazzoletto'.' - •'• - ^ « . . . i 

' Al sagrifi^io delle- sostanze andava unfto anch« qtiello^li 
•se stesso , e il mò Episcopale governo fa veramente qusih 
io vuole San* Paolo, ^(wa/w opus , non mai dando alFat ti v»- 
tà del sub Spirito pace , né tregua . Essendosi agli awezz(|to 
fin da suor primi z.nht ad operar per aniore, era-anche i». 
dicrbile la diligenza da lui praticata nei suoi n^intsterj > giun* 
gendo talvolta a sembrare altrui una tal assiduità spiasi ii»- 
discreta. Se questa insistenza però era figNa di un giusto zch 
lo , e che anche prfma di ester Vescovo non lo lasciava c$^ 
ser ìndifTerente nelle cose della Chiesa, e di Dio^ crebbe 
molto più^ questo zék> , b amore alla-AitJca , quando majg^ - 
giori ebbe f doVer? .^ ti* 

Quindi fu égli instancabile e neirassicurare c&A iótntxn 

stenti le rendite della Chiesa , e nel ripescar nelli Archivi 

k cogni-zìoni dello stato- presente, cantico delle Pat-rooi-. 

ebie , delle Chiese , e delle anime delle sue Diòcesi > e nel 

riordinare a tal uopo con lunghe , ed incessanti àppìictóiof- 

ni tutte le carte , ed i fogli dell'Archi vió medfesittìo y som^ 

maiiìén te confusi , e nel registi-are ogni cosa distintamente 

per lume stabile dei successori ; e nel profondarsi a disci^ 

pare di proposito quelle questioni ,* e dubbj di disciplina i 

e di morale, che con drcostahze aiFétto inioVfr ai Teologi 

colà vanno ihsergendo, é^Hno alloi^'heii pienamente disci^ 

frate, e in ahre mokiSsiirtè applicazioni ,e fàsiche, che qui 

-lunga cosa sarebbe- il dispiegare . Ma da queste occupazioni 

straordinarie, e intessanti non era puntcf impedita la vigilane 

-2:^ ordinaria ad ogni episcopale incombenza*, e a tutto ciò 

che'k sua carità; -e zelo Pastorale gli isaggerivau Coìicìh> 

revar le feste ad^assisteré slla Dottrina Cinsttana» eiàdevs 

egli stésso in persona i) Catechismo , allettandolo* donativi 

i figli ste$si de* Greci , che vi concorrevamo iI^gra]l nome^ 

so é Quaftdo ertv vicino <a^ spirare il teA:^o Pasquale ^ce«l 

'^nx€^ perj Je'ÉìmìgUe i Canònici Rettbn^^ delle Panpbociìif 

id,iiivitaps[aiòrtVolmènte a^ad^Ae del -kno Pastore #. -e :Vti^ 
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scoyoqati, che ancor non si erano accostati si rìcerere la 
^aiqua,» dalle.quali zelanti prenaur^, P/iscorali tutti rima^ 
ncvano edificati ^ e presi maggiormente da stiaia t e amo- 
re;verso VP Prelato ^$ì attento . £ra in somma nojQ solamen- 
te {pronto ai bisogni, delle anime ^ che a lui ricorrevano # 
«a egli stesso in più maniere per se , e per altri le preve- 
niva^ e cercava .avvisando, esortando^ invitando^, c.coA 
■amore .#., e pazienza ancora riprendqido.^ 
•,.. fìkvfi. i JLatiiii;, essepdo ie 5ue Diocesi piemie di Greci 
•soggetti ai rispettivi ioroye^covi Grecia ycrsQ di essi si di- 
^nò mai sempre con amorevoli , dolci maniere , ben per- 
suaso • ^cb*essendpvi fra i^Greci molti dissidenti , questi non 
si guadagnano prendendoli di fronte # e.^cpmbattendo con 
-essi faccia # a/acc|a« ma bensì mos^^do Joro in itutt*i 
modi più soavi, e obbliganti quella carità^ ck*è il vero 
carattere della Chiesa Cattolica . ColV uso amorevole di 
queste attenzioni si vincolò Tanirno dei Greci , in maniera^ 
che fu detto più volte da una savia persona, aver Monsignor 
Bocchini gyarita nell' animo de' Greci la piaga profonda di 
iiaturale ayversione, che per effetto dei pregiudizj nudrir 
vano versp.i JL-atini,» 

JPensava Egli ^alla grande della Religione , e dì Dio , .# 
alla grande ne sentiva , e ne parlava /Quindi nelle pubbli- 
che funzioni JEpiscopali, si vedeva dominato dallo spirito di 
Religione in Aian^ipr^, che, fcien traspirava jal.41 (uon> e tan- 
ta erajaforaa , \cb^,neir animo suo imprjaieva J' idea della 
grandezza .di Dio , che specialqient^ negli .anni ^ultimi della 
sua vita sentia Tanimo come aggrav;ito,é,oppresso, sotto que- 
sta grandezza • Essendo state varie . je vicende della sua vi- 
ta si lasciò JEgliaggirare pacifico dalla volontà del Signore , 
emelle frequenti occasioni^di far viQlenza a se, stesso , bacia- 
va la terr^ ijQ attoljdiison^mr^ìojae al Divino volere, onde 
impetrare daI>io iVajuto a. prontamente ubbidirgli . Nel 
tempo stesso il tutto.operava con anima^^rande , e ilare a 
femore dellValtrasua xnassinaa , che , Tif^a Cr^f/^ìiva, < Rdi^ 
gtùsBdac vivere d^ S0gr^(rj^^r.^\\\^sercizo,4tl suo dorerc 
una jvQlta oppoo«9id<i>$i o$j»6qIì ^rti> xhdiBacol^MpiijL 



Sfmosti' dase à un arnico : mi sémé¥à dtessef sulla punta 
deilespadd-, nta anche qui si sia ben^ , pérchh Dio mi ci mett^^K 
A varj jsoggetti autarev&li , : che gfi iignìftcavano' di valer 
maneggiarsi per farlo trasferire a uà Vescovado d'itaikiA 
£glì rispose, che siccome li Beati son& felici nelk v<»lontà 
del Signore j e peressa vannapreni dL^fàudio-^ cosi Taniaio 
suo ad onta delle apparenti angustie , a MpiaoieAttt* andava 
spaziando nella^graa latitudine d&lla vblohtà del Signore ^ 
dalla quale noti mai sarebbe per dipartirsi , benché, doves^ 
se migliorare di condizione seconda le corte viste degli 
uomint •. 

* Siccome è inevitabile specialmente a^colopo^, che ipir 
posti in alto riesser soggetti alle dicerie di quelli , -<ihè di- 
sapprovano ciò ,, che poii^ intendono ; in iittìiìì circostanze 
Monsignor Bocchini tutta metteva ai piedi di Gesù Cristo 
e assicurava: sestesso neir asito del suo divina costato aVvez-^ 
JEOogr^i qual volta udiva, che taluno di lui^vfesse>»pari«t0 4 
a: recitare per esso alcune Ave Maria , net óKe >1 'iuoì animo 
trovava un gran conforto yàtifletóp spécialftienté della pro^ 
mSessa di Cristo : DimitàiH' , iPdmÈitfemini.^ 

Ildistaccoda'semedesimo ». e il' procurar che faceva di 
unirsi a Dio lo avea reso» tanta superiore agli umani ritar- 
di ,, che quatido credevaf in^suar fcosciehafa di doi»er intra-- 
prendere,, o tralasciar qualche cosa , punto non curava gli 
umantgiiidiij',. e le altrui dicerie ; e sarebbeii anché^pppo- 
sto a tutto il mondo,, che sfe tu^flb^ifirhendo si fosse opposto 
air esercizio del- suo dovere ; sòlévia dire che i vili timori ♦ e 
le indebite condisceiteo noasono figlie della carità y i» qwa^ 
hjquarido èperfettft-j|?Àr*i »tf/tór^l!wi(w^ , ma'*>rtafrittcicdicfl 
«astrò amoi; propFia>. che' tem^- ^mconimodfttè/làitotuc^^^ 
le sua. pace,, e incóiitrare- dtfrirtento' nei gWdÌ2J|^5ig|i'W>*^ 
H4ini\ Quindi chi l\inganf»ente**if conobbe',. castan««ai«lite 
osservò, che* ndle cose importanti , ^ che potè vano i«?c*< 
tassare la sua* cosciefe^à^ ,réra'àflfatto' ìtivincfbfe a égni fiftiflH 
KD j-iflesso ; e sembrav^a iiiVéétf tèi dèlio spiritè^deir «ptfftO^J 
Io ,. xbe diceva; ; nbffentìHpBsìnmsatifdii Mlftrsut^ihHtM»!^ 
9edp90 vmtatt (;Cdrint. mL ijv 8. ) e . • ■ : i ^ 
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i:. . » l^«Ì*s«ot gftWirni-iwyo venne ^mxi $1 rigare stìte^arer prì» 
XBa^premcsst gli; *tu paterni ^ e iaoorevoli Ycrjo/ i dclin*- 
t)ùentt , ma quando tEotavci ostinazione , o durezza s'indOr 
jriva ancor Egli nello ;zeio giusta il documento di San Ber-» 
narda ; Indura et tu jrotftem fuam • Gli atti ppi di umiliar 
«ìoaey fc(dì docilità ,i;e.?avyedimento gli ^uadagnayano^ e 
inttnerivapo il:C\iQ(re. di t^i fq^inierar, che ì^emi^ava U Pa^ 
lire pietò*> doil-FigUvol prodigo ravveduto , nftl che diceva 
<!' imitftr'e il gOYórno<ii Dio , eh* è il vero specchio dergo* 
y^roo ..$pij:itmale ». ied . ecclesiastico • ideile, sue correzioni 
esercitate per dovere d' uffizio ebbe una volta a confessar 
JEgli stossp di:J[K>nricorda^*6i.diaver mai corretto alcuno per 
qualche passione^ ^ che Ictyjtfrazipfti deir animo «uo deri* 
yavano da greiAdjp2u:a di «sentimento :pel ncko beate del* cojTf^ 
retto:. Quindi praticava di lasciar depurare quanto ne* sudi 
senttmen.ti vi poteva essfir di uqiitnO j affinchè la grazia dU 
ytna eooirfrr^fse poLabbondevple ^llfi spiritualeiimosina di 
'corrcfiooey che.il doyere, di carità^: edi giustizia gli aug- 
^rÌYaho>: tardando una yplt^jf. PQi<r^gger taluno ^ che. area 
visibilmente mancato CQ^trp di luivved ella buona disciplit 
na ^ e rrchiésto ó/^ìh ragione di quesjt^ tardanza» rispóse : 
finché ho voglia naturale di parlar « e correggere lo me ne 
astengo^ .q]UApd£K.4avog|iar naturale mi sarà passata ailpra 
palerò*./ .; . :.i ..." ; 

.ry^U era impfiistatb «di caiutà» fi conoscendo il suo teia-- 
^ramento affé ttuqsOjebjl^e^9,^4^i primi anni attenzione con-^ 
tinua di sollevar ancheTappre suo naturarle in Dio » eia 
Diq: cons^grarlp ; il cuore» diceva hiitfo per amare^ e 
fainan deir*^p;}0 ^onpt^/.oon agire;:, ituttqòaasis te nel 
saper. itrAVare a questo; «^lOl)e. un oggetti» sdegno ad e»et 
amatt^» c^ qpn è altro , cher JDfio .. C! ampr^oj[giangeva.^ 
suUaipeqna di molti Poeti è un amor 4epràVato , che guida 
a pcsrdizione^ ; V amore su la peana di S. Bernardo nello 
spiegar ia Cai];tica |^i^4^(y^ f4ntifi<;atPé che innalza al 
Pan^i? éi .« n##;gWitW^ li:aftti,cipatct delizie s Quindi 6ic- 
Qam^jiscun(^V^criye s^q^o 1^ i^oflopra^tdelT animo ^uo » 
così nelle sue composizioiii sagre QraiQicl^ si vede di tratto^ 
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m tratto il santo amore molto ben maneggiato ; è alcune 
sue produzioni dirette a guidar qualche anima distintamene 
te da Dio favorita , fa giudicato non esser frutto se non di 
va animo in simili finezze di santo amore sperimentato • 

Il buon Testimonio di sua coscienza fii quello t che par« 
landò da solo » a solo con un Religioso di cose spirituali gli 
fece uscir di bocca con. sagro entusiasmo senza volerlo » 
che assai confidava in quelle parole : diUxii muhum , e che 
aifirettava il momento di andar a saziarsi senza ristrettezza » 
e legamenti > e ostacoli di amore nella sua Reggia , e nella 
sua fonte nel Paradiso » e in Dio , al quale oggetto pregava 
il Signore, chela sua morte avesse ad esser un sagifizio 
amoroso , ed egli la vittima di Carità . Fu molto divoto di 
San Pasquale Baylon , e alla protezione di questo ^anto » 
oltre altri favorì > fu attribuito il presentimento, da lui mo* 
strato in più maniere delia sua morte vicina « Le circostanze, 
ài questa morte .meglio si capiranno da una 'lettera inviata 
al molto Reverendo Padre Provinciale de' Capuccini di Ve- 
nezia dal Canpnico Teologale , e Pravicario Generale D. 
Marino Antonio Jaxa^ che si esprime nel modo seguente : 
= Monsignor Bernardo Bocchini ornamento , e deco* 
ro della sempre rispettabile Religion Capuccina ., gloria « e 
conforto di queste Diocesi, andando in un giorno scabroso , 
giusta il suo lodevole , e santo costume «d accompagnare 
pubblicaWnte il Santissimo Sagramento portato a un infer- 
mo , ne riportò una mediocre infiammazione di gola , ac- 
compagnata da febbre • Suscitaci da questa altri incom* 
modi , che sembravano leggieri , divenne il male compii* 
cato in maniera , eh' eccitò V atttozione , e il timore di 
tutt'i professori • Sparso un tal timore in ogni ceto di per- 
sone t si udirono suonare le campane tutte della Città ad 
inviùtre Greci • e Latini alle rispettive loro Chiese per otte- 
nere la conservazione di un tanto degno Prelato • Ma Dio fe« 
ce il sordo » e volle punirci col togliere in pochi giorni il 
più bel tesoro » che avesdmo in Zante • Prima di ricevere 
il sacro Viatico , ornato di Rocchetto 3 e Stola , giusta 
il Pontificale Roqiano m lece quasi ormai moribo^dQ un^ 

O 
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ben lua^ allocuzione sensau » e paterna ai suoi Canonici 
e Popolo , che ben mostrava la grandezza^ di quéU^anima » 
anche in &ccia alla morta , e tutti all'intorno fece strugge*^ 
rei in lagrime . Munito deUi altri Sagramenti » e raccomavr; 
dando le sue pecore al"Pruicìp9 di tutt^ i pastori » rese placi- 
damente Tanima a Dio nella notte precedente ai 27. Gen-» 
najo ; è indicibile la costernazione di tutta questa Città , i 
singulti M. e i gemiti » che da ogni lato si udivanot piangen* 
do tutti e Greci ». e Latini la perdi tedisi benemerito Padre 
e Pastore . Tutta questa Isola > che lo avea accolto con 
tanto giubilo ^ volle piangere la perdita con ugual pomp:^ 
funebre * Oltre il catafalco magnifico con grande spkndidez*- 
za » e nobiltà preparato « mentre il venerato cadavere poi;* 
tavasi intorno nel lungo giro di Processione^ vedevasi li 
Citt^ tutta in luttOtle contrade e botteghe vestite a biruiao , 
i Reggimenti e Magistrati in corruccio . Sì udirono tiri dì 
Canone dalla fortezza , e dalle navi in porto anche Svedese 
Inglesi» e di altre accattoliche , che onoravano i Funerali 
dhsì degno Prelato • La nostra riconoscenza sarà sempre mì^ 
nore al suo gran merito » e la memoria di un tanto Pastore 
sarà sempre indelebile non sola nei monumenti perpetui dz 
lui qui lasciati > ma assai più nei cuori tutti delle amate ^ e 
delle care sue pecorelle. Io che ho ragione di esser il piix co» 
aternato di tutti » anche a nome de^ miei confratelli Canoni^ 
ci partecipo l'infausta notizia alla V. M. R.. per aggiungere 
cumulo di suffragi ^1 mostro caro Padre perduto • r. 

=: 21ante 30» Gennaro 178$* :z 

Questo medesimo Sig. Canonico gli recit^ un elogio fu* 
nebre nel giorno trigesimo de^ suoi funerali ^ poiché lo sba« 
lordimento » e il dolore non avea lasciata Tanima libera ad 
eseguire tal pietoso uffizio nei primi giorni di sepoltura » e 
delle solenni esequie.. Mori Monsignor Bocchini nella età di 
anni 62. mesi 7^ e giorni 1 $• di Vescovado anni 6. , e gior* 
ni 46. 

II Clero Greco » che in quella Città è assai numeroso » 
era già sulle mosse di portarsi allal3hiesa dietro il loro capo 
Protopapà per fare a si degno Prelato esso pure Tesequie ; ^ 
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l^olo Io trattenne sul fatto stesso il timore , che andasse in 
pretesa dei Successori questo pubblico atto , che per singo« 
lar venerazione affettuosa al solo Monsignor Bocchini vole- 
vano esercitare • I poveri , e le civilifamiglie da lui viven- 
te soccorse vennero a baciargli la mano di notte tempo alla 
Baraj dirottamente piangendoci e mandando alti singulti 
per aver perduto un padre amantissimo » e un loro pietosis- 
simo benefattore. Fu breve il Vescovado , perchè no;i durò^ 
che il tempo sopraccennato , ma fu detto a ragione net 
mentovato funebre elogio , gii dato alle stampe , che , 
CMSunmatus in brevi , €xplevit tempora multa ; perchè T atti- 
vità fece in pochi anni ciò , che altri appena avrebbero po- 
tuto eseguire in anni moltissimi • 

^ Il suo sepolcro fu eretto verticalmente nella parte sinistra 
dèi Aitar majg^giore nella sua Cattedrale di S. Marco di Zan« 
te > rimpettó a quello deirimmediato suo antecessore Mon- 
signor Rem'ondini di santa memoria • ^universale commo- 
'2Ìbne non solo della moltitudine , ma delfe persone anche 
Ju savie » fu tate nel tumularsi il venerato Cadavere , che 
chiamavano anima santa « e uomo perfetto m ogni gene- 
re di virtù , deplorando la sua morte « come perdita irr)^pa- 
rabile » perdita universale di tuttala Ch.esa « giungendo ta- 
luno ad esprimersi » che4a morte avea distrutto in un mo- 
mento p ciò che Ja natura non produce in un secolo « Que- 
sta universal commozione diede poi motivo a scolpire net 
suddesto sepolcro un nobile £pitaffio in lode del defonto 
amantissimo Pastore • 
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tlo^ di HonàgHon Fra Michele Gonzatez Vescovo 4i Art* 

fUi^ nelle Indie OccideMtali . Capifccino della 

Pfomncia di LouAardia,» 

V enne il Padre Michele alla luce di auesto mondo nella 
ùìtìi di Pain|)lona ai I9. di Aprile dell' anno 1*729. dalla 
cospicua Simiglia Gonzale2« fa quale da molti secoli >»• 
splendè per le ricchezze ^ e per le nobili parentele » e a cui 
r Imperadore Carlo V. con Cesareo diploma accordò A 
porre 1* Aquila nello Stemma Gentilizio. E>opo eh* £gG 
ebbe seguito il mesaere delle armi* e dopo di esser stato 
Colohello nella guerra di VeUetri , ispirato da Dia entrò 
neli* ordine de* Gipuccini nella Provmcia di Lombardia» 
dalla quale poi per ordine del Padre Generale passò a quelli 
di Valenza nella Spagna . Per le sue doti singolari , raen» 
tre volgeva neirranimo fé missioni Apostoliche • si guada* 
gnò una stima grande presiso Carlo HI. Rè delle Smagne « 
che il nominò al Vescovado di Arequippe nelle Indie occìn> 
dentali presso la città di Linia . Creato pertanto Vescovo 
dal Sommo Pontefice Pio Sesto ai io. di Decembre dell* 
anno iiiì. appena assunse' incarico Pastorale che subito 
con petto forte spiegò h virtù tutte, di cui era fornito if 
suo animo , e lattosi esemplare af Gregge commesso aUa 
sua cura, riempie la sua Diocesi di edificazione . Sovveniva 
ai poveri, visitava gi* infermi estingueva le inimicizie» 
somministrava speranza agli afflitti, sollievo ai mesti, e 
viveva di un mantenimento cosi parco , e ristretto che noa 
era alle volte allo stesso bisogno bastevole . Nel tempo del 
suo Vescovado fir scoNa la Città di Aicquippe da così orri> 
bile terremoto , che incusse aeli abitanti un terrore gran- 
dissimo . Per sottrarsi dal ferale flagello il popolo intimo- 
rito abbandonò le case , e corse a vivere neli* aperta cam- 
pagna , esposto ai venti , e alle piogge • L* ottimo Prelata 
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per ptactrf il DÌTh^sdegno ecciuc» éaè peccati degli uomi- 
ni non solo pianse • non solò pregò, ma intimò parimencc 
pubbliche preghiere , spremendo colle sue Prediche dagli 
occhj delli Uditori copiose làgrime ; finalmente dopo un 
.gpreroavi^iUntùsimQ ^i.cinque ^i «. .eLSeiji^i • deside- 
roso di ripigìiare V antico genere di Religiosa viu • rinun- 
ziò volontariamente la dignità Vescovile nel mese di Giq' 
gai) dcir anno 17S7. ritenendosi pel suo sostentamento un* 
;Bsai tenue entrata « Appena ritornò a vivere tra le mura 
jlf|suo diletto Ordine, osservò un tenore di vita., null^ 
l^nto diverso jda quello degli àltr| Religosi . CQmune eoa 
i^^èndea il cibo , praticava con essigli esercizj QiédesC- 
foì di Religione , adempiva con essi le stesse leggi ;. onde 
(dalli altri non distinguevasi , <se non nell* impegno pjù ai;- 
flente dellVossérvanza^ Ma perchè alcuno potrebbe ihara!- 
yigliar^i .della rinunzia fatta dal Oonzalez • jg;tudicbiamó 
opportuno il dire , che si rifletta non essere la'rinunzia d4 
Vescovado o cosa inusitata , .0 nuovo esempio .• Ciò iécérò 
in altri tempi uomini .celebratissimi nella Chiesa . Così fu 
fatto da San Gregorio Nazianzeno , così da San Pier Oamia- 
pi, così da. S.pier Celestino, fosì dal B.Alberto Ma- 
gno , e da altri ^on pochi .. 

Ma.entrato il sesto anno dopo 1* esposta rinunzia morì 
il Gonzalez in Madrid 1* anno I792. , e 73. della sua vita« 
p il Conte dell* Assalto suo fratello fece seppellire il suy 
Cadavere a c;anto a quello della Madre , che fu Aja della 
Regnante .D. Luisa Regina di Spagna Moglie de} Rè Car- 
lo IV. e figlia di Don Filippo Duca di Parma . 
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Elogio di Monsignore Fra Cirillo Sieni Vescovo di Tricala » 
infartibus Ciuà della Tassaglia , Capuccino 
I della Provincia di Barcellona » 

Jli P. Cirillo nacque in Barcellona Città celebre della Cz^ 
talogna dalla nobil Éimigiia Sieni ; suo Padre fu D. Anto- 
nio Sieni Fiammingo» e Tenente delle Guardie Vallone;. 
Abbracciò T Istituto de* Cappuccini , in cui divenne un 
insigne Predicatore, e Missionario Apostolico nel Regnò 
del Messico ^ Sostenne neir Ordine varie cariche » in cui 
fece spiccare la sua prudenza nel governare » e In dolcez- 
za, e probità delsuo conversare ; fa anche Vicario Gene- 
rale nelle parti del Messico ; fu uomo dottissimo nella Oiu<* 
risprudenia ,. e famoso nei dar consigli » Quindi fu man- 
dato Missionario nella nuova Orleans , ove venne destina- 
to Vicario Generale nelPampia Diocesi di Cuba ^ Ne* suoi 
Apostolici ministeri risplendè grandemente per la pietà j 
per lo zelo* delle anime r e per Tardente desiderio della 
maggior gtoria^ di Pio ► Sovveniva i poveri con larghissi- 
ma iiber^Jxtà ; per se stesso portava agi* infermi il Viatico , 
e coapiissime pratiche porgeva ajuta ai moribondi ^ Non 
è perciò meraviglia ,. che concepisse di lui uà alta stima il 
Re Cattolico, delle Spagne Carlo IIL per insinuazione del 
quale fu promosso dal Sommo Pontefice Pio Sesto al Vesco- 
vato di Tricala nella Tessaglia ai 2$^ di Giugna delFanno 
x784-^f S 4» della sua. età» e 37. d* Istituto Capuccino • Fa 
largo il pianto ^ che si sparse nella sua morte , ma special-- 
mente da* poveri per la perdita luttuosa del loro amantissi*» 
mo Padre • 
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Ehgio di Monsignore Fra Giuseppe Maria Lnkd 

Vescovo di Pesaro , Capuccino delia 

Provincia di Mijano . 

Jll Padre Giuseppe Matrit Loini di fiiraigiiÀ Pattizia nacqtft 
ih Logàno nella Svizzera Italiana ai 27* di Marzo deirann» 
172 s. Chiamato da Dio alla Religione abbracciò quelle 
de* Capuccini nella Provincia di Milano ; Jn cui risplen^ 
dendo per le doti di bontà « di .prudenza^ e idi dottrina « 
fu Lettore difìilosofia , e ài Teologia , e poi innalzato tà 
grado di Definitore Provinciale • E «ccome possedeva linar 
Recide abilità pel sagro Ministero delia Pr-edicazione^ per* 
ciò datosi a questo impiego con gran frutto delle anime 
predicò la Divina parerla nelle piùilinstri Città deirkaKa ; 
rna il pregio della sua sagra eloquenza dovea spiccare in uà 
più rinomato teatro ; fu destinato pertanto Predicatore dd 
Sagrò Palazzo Apostolico . Per lo spazio di tredici anni 
sostenne eccellèntemente ^n tale incarico» sotto due5«>m4 
mi Pontefici > ^ioè Clemente XIV. e Pio VI. e insieme fa 
eletto Esaminatore de* promovendi ai Vescovato. In que- 
sti ononvioli impieghi ^i conciliò Taiit^to di tutto il Sagro 
Collegio , e dello stesso Sommo Pontefice per F integrità 
della vita « per la soavità de' costumi *, a per reccellcRza 
del sapere . Quindi il Papa Pio VI. che si degnò di por-* 
tarsi a visitarlo infermo , e con ki nella di lui povera cella 
per molto tempo famiglianhente trattenersi » conoscendo 
il inerito di sì raro Soggetto per dare un attestato ddl'alta 
stima, che avea di Lui ^lo elesse Vescovo di Pesaro il di 14» 
di Febbraro dell* anno 173$. , e sessantesimo della sua 
età , dopo la spontanea rinunzia di queHa Chiesa fatta dal 
Cardinale Gennaro Antonio di Simone , ed insieme lo di- 
-chiaro Prelato domestico i eVestovo assistente: al Sogiid 
.Pontificio;. Preso il Possesso, della sua. Chiesa non è cosa 
facile a dirsi quanto pietosamente ^ e liberalmente IgUf 
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diportà$se>erio dfc^ poveri i quante famiglie bisogncwc «fòt* 
trasse dalle iiiìserie ; a quanti miseri , cui recala rossore la 
propria inopia , sbm ministrasse abbondanti sussidjs è qua»* 
te'YergioVtogkessls^c^lla^oté'assegnàu dai pericoli della 
infatQÌa> e delIT onestà «. A tutti con carità » e prudenza 
maravigliosa provvedeva secondo le circostanze delle co«^ 
se, del tempo» e del luogo; e diportandosi non da Si* 
morei mada^Paiftore» ePadre amantissimo» colla fei:«^ 
tata dciraccesso » coir ilarità del volta» coir al&biBtà ddt 
parlare ^ non licimziava veruno tristo > e scontento ^ Niean 
te al suo commoda rivolgendo » ma air utile del suo Qpeg«» 
i^e non sola colle parole » e col volto » ma cogli eiFetci 
praticava umanissimamente ogni sorta di libéraBtà » che 
potea ; e dimostravasi non sola Vescovo per li dignità ^ 
ma per Famoce » e sollecitudine fratello » e padre di tutti ; 
aè solo sollecito del vantaggia de^ corpi , ma molto pi& 
premurosa pel bene spirituale delle anime; oon erudite » e 
faconde Omelie » e Prediche istraiva il suo popolo > e coir 
esempio » e con opere di pietà lo edificava » e raccendeva 
air esercizio delle virtù • Non è perà meraviglia ». thT e^l 
si guadagnasse Tamore » e la venerazione di tutti.. Rifece 
egli ancora la Chiesa Cattedrale » il Palazzo del Vescovo à 
e molti altri edifizj eretti da^ Predecessori » che per Tingitt^ 
ria de* tempi o caduti erano a terra » o quasi cadenti • Ma 
una face si risplendente era vicina ad estinguersi » né si aA« 
pea . La sera de* 30^ Agosto deiranno 1790^ si portò nel 
nostro Conventa di Gradara affine di fare i santi Esercizj 
prima ói cominciare la seconda Visita della Diocesi » che 
avea intimata per il giorno 12^ di Settembre ; se non che 
appena giunto al Convento: si sentì qualche picciola in« 
commo^» e fu sorpresa nella notte da lieve febbre; il 
giorno appressa 31^ di Agosto alle ore ift. fu assalito da 
gagliarda parosismo» che replicò nel seguente giorno «. 
Onde ai 2. di Settembre si confessò» e ricevè il Santissimo 
Viatica da) Parroco di Gradara pregata dal Padre Guar- 
ino di quel Convento » perchè i Preti secolari eziandia 
fiestassero. qualche atto di ossequio nella morte del lora 



àmproa^S^toK ^ Attardi di dettO; giorno gli d^è' il Padrc^ 
ChwrdiAno l^otréma Unzione » « colla connaua assiscisn^al 
dc!Capacciiù il «Venerdì 3. di Settembre dei detto Annoi 
1790. placidamente s|>irò contando di età 6$. anni ^ s«Bie<^ 
si 9 e otto fiorniycacx^resì anni cinque» sei mesi j e ven'^ 
ti un giorno del suo Vescovado . Il Sabato 4^ Settecnbre^ 
giì'nifecero i funerali nella Chiesa di Oradara senza la 
49p^iaiane del Cadavei^e , e con invitò generale di Messe • 
iìrQ»KÌW€n tu' imbalsamato ^ -e le viscere furono tumulate 
nella Chiesa di <)uel Convento . Trasportato poi in Pesaro 
il Cadavere^ nella Domenica fu esposto nella ^ala del Pa^ 
lt«50 Vescovile t suffragando la di lui anima le Religioni 
tutte con Messe ,- e coli* Uffizio de* Morti . Pinairacnteil 
^Lunedì 6. Settembre fi\ esposto iiella Chiesa Cattedrale 
sovra magnifico Catafalco » e vi si fece un solenne Funerale 
con ^raiKlissimo concorso di popolo , e .colla presenza 
deir JEminentissimo Cardinale Giuseppe Doria Pamfili Le- 
gato di Urbino 9 che pianse per dolore ; come pure pian* 
geva gran parte degli Assistenti ^ ina^ spezialmente i Pove* 
ri per la perdita del loro. amorosissimo Piidre« Nella nottCj 
venendo il Martedì , fu portato il Cadavere nella nostra 
Chiesa di Pesaro dentro due casse , in cui era racchiuso un 
cannello di piombo con un onorevole elogio del detto Ve- 
scovo 9 e in detta Chiesa fu tumulato . rSiccome ia sua ca- 
rità verso i poveri era assai grande^ così se avesse potuto 
far Testamento ^ ^li avrebbe senza meno Jasciati eredi di 
tutto , -come più ;^olteùn vita si protestava di voler fare ^ 
Qui però non è dapassarsi.sottojsilenzio^ che quando al 
Popolo Monsignor Luini recitò Ja sua prima Pastorale 
Omelia» iu questa udita da numerosa udienza con tanta 
attenzione , e accolta con tanto plauso , x:he confessavano 
tutti di non aver mai sentito le loro orecchie cosa più grg- 
ta,e gioconda: e perchè nn^^ì bel ragionamento meritava di 
vedere la pubblica luce » e di perpetuarsi nella meoioria 
de* posteri ; perciò per benefizio j e soddisfazione comu- 
ne fu dato al momento ;meritament.e.aUepubbìicliestain- 
pe 9 come in appresso ad istanza de' Letterati si dovettero 
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stampare Ile Or^i^ioni^/eie Omelie, che liei idfecorso deÉ 
tuo Vescovado secoado le circostanze de* tempi dovete» 
egli recitare al suo Popolò . Omelie ,. ed Orazioni , che 
QjC^ tanto per la. sublimiti ói> seotiaienti « come per -la va*^ 
ghezza dello stile noa verraono mai m^oo aeUa Refiubbli» 
ca letteraria. 

Furono in vaile Città d* Italia stampate le sopra enun« 
ciate Omelie , ed Orazioni , ma redizione dir Roma ùactm 
dal Pagliarini neU' aiono 179&., ^ kiniglliorQ » €tkrpiàsd«>. 
mabile ». 
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JBA)^ dèMtmsigMore Fra D$menitù Femardez deSoàradù^ 
VescoM di Ciiaa, Capuccinc d&lla IhrtMcis « 
di Andalusia ^ . . , 

JlI P2dré*I3bmeiiicó* Fernandez de Sóbndó trasse ^ suol no- 
tali da nobile prosapia in Benoacaz Diocesi di Malaga net 
regno di Granata li 17. Agosto dell' anno 1733(; Cresciuta 
negli anni abbra(tciò l'Istituto dei Minori Capuccini nella 
Provincia di Axidalusia ^' dove dopo di aver compita iì cor-^ 
so delli studj fu impiegatadai Superiori in diversi uffizj ^ e 
analmente promossa al grado di Definitore Provinciale . St 
distinse egli fra gli altri non meno per la eccellenza deir 
ingegnosi !.che peri l'ornainento di tutte le virtà, faticò 
grandemente inqucvlkàdi Missionaria nellar sua Provincia di 
Andalusia s doye faceva le satntè Missioni in compagnia del 
Padre Dieg9 da Cadice soggetto beAAOto^ in^ tutta laSpa* 
^na per Usua santità,, e per le sue Apostoliche litiche • 
,£ra tasta Jia^fama. delle virtCk ,. e cklla. dottrina del Padre 
p9ine)ucQ ^ eh? ^^ fletto Guardiano del gran Conventa dì 
jCo^fipjni^y^:^^?^^ 4Uoi èssere .Superiore un ReU^^ioso 
.4ella. più specchiata virtù , - e dottrina di quella Provincia • 
M ,, Perlai iwpicgp fu egjli costretto didovejr lasciar il Pa^^ 
4^ pi^9^ il quale conti^uò^ a travagliale nel campo Evan** 
g4^^ ^ 9SSi^n4osi portato a fare M sante MissÀini nei regni 
4i ValeiSLza, e di Galizia^ e finalmente nelle due Castiglie 
ieon tnara^glioso fioatto • ^formata int^o il Monarca delle 
Spagne Cai;lo IIL delk saviezza , probità ir e prudente 
condotta del Padre Domenica di Bcnqacaz ^ . e premuróso 
didax alla Diocesi di Ceuta un accredioatta^ ed eflkace Pa* 
^V^erfissò gii occhi sovr^ d\ lui.»-, che governava tuttavia il 
Q>n velato nostro di Cadice ^r e presentitola ai Soimna 
Pontefice Pid Sesto di santa memoria > fd il Fernandez nei 
.Concistoro segreto tenuto il dì 19Ì. Decembie dell* anno 
j78o« precoaizato Vescovo di Ceuta^j e qjuindi consagratc^ 



con gr&nd<QLt>|)lwiidi;i«£tifitehtb di luttìulSte^U'aaM- 
.fra goyernanèo' eoa somoKi j>ru<ionz& * « f^oiiicàf.cli Ttfet 
quella Diocesi» la quale ' prega assidiianiente U «Sigaorff^ 
ette jè<fegiM ^i'coitfervar iungamente ft b< g wfi«odet Gr<^>- 
fe uBOPsl'JUDtbiki Castore, «Padieni. ' . ^t 



■»^ii^^»^»^^»^^*r^ 



, BITiUTTO TRENTJESIMOSETTIMO- .i. 

' Blogh.M.Màmiffióre Tra Adeodato- TmtcfdVtic&tfó « 
•-,. . . ' ,(tì' Pwm» , CapttcetBO dtlta 'Provittcìa '< i 

■:'." •'. 'i di Lombardia » '•; ■ •' '^ t-- •-'* .*-'.• 7-s 

t • ■ ■ • :...-.,••. ^ •...:., .... 

JLl Padre Adeodato Turchi ^ras«0 in Panna da onesta gènte 
i moi natali Tanno i.^^J^ ai $. di Agosto'. Fin dàlk^puertaiìi 
di oìcHini jcoscuou fornito parure « che fòs^ddlki stèssa naia« 
ta fatto» «formato a coltivar gli itudj, ne* quali -sotto HI 
magistero di uomini eruditi « qi^co più cresceva negli anni 
tanto più si avanzava con- somima'^mmiratiofnter di 'tutti. 
£ra In tiso Tingegno: facile * ia mèóioi'Ia tenaéè ; né ^no 
^gli anni teneri inaggior diletto in 'lui < ^ì scorgeva , ésk 
4)ueUo di occuparsi m^ elercizi di Religione i e néHo stu- 
dio delle lettere* Per attender -t questi fuggiva iyani spetta' 
coli'ddl mondo infido >' del qualò I yaìrj pericoN tra sc'nell* 
animo rivolgendo^ .scortosda lume pdeste ^deliblodi di ro^ 
fargli le «polle ^tbbracciaudo jo stato .di Rcliglostydtntro'di 
un Chiostro» Gonceputotal disegno nluna dimorai intecmisc; 
per ciò prontamente j» riftigió^ome in ungilo di ■iicftr6zz& 
tra Capac<ini« nella Provincia .di Lombardia Inelfanno I7. 
^U*.ctà SU4 . Vestito appena xfol sagro abito , nel nome di 
Adeodato ^jitel di Domenico tramutando « il -sud generò 
Viviti in guisa intraprese, ^ebe ài più provetti comparve 
iàk evaiigelfca perJ^^iooe esempio .- 'Quindi fatta la pxofisssio- 
àt% dinuoYOìiateiisamento .a«U studj perla spazio dì sette 
ftsoi' attendendo* con cahtafdicità trascorse le scienze del- 
il Filosofi» » t dfdla «Sagra-Tdologia^ che non solo icom- 



|)tgtiti(mnir»toFÌ «gli ebbe «idi 4^00 itbkutd / msifasiiBfiAo 
maestro « Di tkttc qiitel liicieiu^ :ffosMdit^ 
qualimque eÉ)idìziofl»fi>mito i iuT^p^^ abiiìssimo aìksA^ 
gisttto^ Iti queMo uffizio per luttgc^ tempo foapkgò così^ ba- 
ne i suoi talenti » e iti AdjDrdèria » ve ìaiParou » chenii* scolii 
ri eruditissimi fi!l beiiemerica;,mafnLLe.akre dati»- ch&io 
adornarono» singolarmente fu insigne nell'eloquenza» e nell? 
arte Otato^k cotanto chiara » che forse pari non vi ^bbe 
neiretà nostra ; avendo lasciato un vero -modello di Sagra 
Eloquenza nelle sue Omelie à 

Appena ascese i sagri Pergami non è cosa fàcile a dirsi 

con qual Evangelica libertà > e con qazi ardore di spirito « 

con qual impegno » e con quanto gran frutto adempisse le 

parti eccellentemente di quésto Apostolico impiego ^ £ra 

culle suaiabbra la divina parola viva > efficace > che a gul^ 

sa di^aetta infuocata i cuori penetrando de' peccatori » po^ 

nfiyx in fuga i vizj invecchiati > estingueva gii odj » s^impa- 

droniva degli animi e i cuori ribelli degli • empf eccoava 

alle h^ime > e al pendmeoto . Per In qual cosa: i Popoisia 

turme correvano ad ascoltarlo » e i tempj quantunque vasti 

erano, angusti per la folla incredibile de' concorrenti . <^n« 

dst. non è da stupirsi » se i principali soggetti delle Città^ n 

i Vescovi frequentemente Jo pregassero a predicare presso 

diJoro > e se con^rande i^tanea sollecitassevo i Superiori 

deli'' ordine a loro concedere questo nomo celebnattssimo > 

affinchè perorasse dai lora pulpiti .Parma» Ansarzo» Lucca > 

Pisaj. Firenaev Bologna >; Napoli ^iOenova» Rtima fiiro^ 

no cestimonj dell'insigne sua abilitici nel perorare. £ cosaan» 

<:oca.xiilfioik aifidirsi P eccèssiara idlegreaza v e il comun 

plauso ^ col quale jmniva «cooIkx dai dtcìadlm^ allMa 

qiHUDtdo entiiava nislln piCi ilkatri cittàrdellMtatiat perpredi- 

carvi la divina parola » Tanto ì; ^ <tosS skigG^are era il con^ 

cetto di un Oratore sV celebrei^die al pritnd aspetio T atno- 

se cmiversale si conciliava^ e poiché non sok>«rispteadeva 

per il zelo delle anime» eptrf esimio sai^dre» ma pati- 

àientn per la jp^udenza v pel cornicilo ^ per la integrità 

A^ costumi j, e per la regolare' osscrvaifla a dopo li basai 



ifté 

ioìfKglii ^ al .^ftd0^ iu kmsàztto^di Defintmr« » '«^^|MMdii''C 
«ottC<»mujii alstipf^aatpfOFérao ddiflfProiriàcia; <fn^ 
tail Tofdii isi'jKquiiG^ la stima ve^fainore di Fcrdfsaad»^ 
bdmtc c^ :Spagna j e Do^z : di Rirnsia !, di Piacenza^ ^ e xli 
Guastalla , da.cut fu eletto Predicatore della Regia Corte « 
Per nove, aonifgli sostenne un tale incarico «con Apostolica 
libertà» e con frutto ben grande degli ascoltanti • Dato 
poi per DirettOK <iella ciisci^asa , e per Maestro détià Re- 
gai prole > negli uffizj di si gran peso non perdona as^ticeit 
e a diligenza veruna « niuna xxsa, pensando , eh- h^i dò^ 
Tesse pròcttl'are con maggiore sollecitudine « quanto il da« 
re successori al Sovrano-Religìosissimo PHncrpi veramente 
cattolici f e pii per la comune felicità cLe' sudditi « LVvea^ 
to corrispóse :alìe cute del Turchi ^ e zW aspettazione unU 
verste . In questo mettre rimase vedova Ix Chiesa di ^àt^ 
ma del Auo Pastore perla morte di Monsignor FVaiRceseo 
Pettorelii; Ferdinando Duca di Parma, cui ii meriti ec^ 
ceisi del Turchi erano ben noti^ non volle fratturare una 
occasione cosL^ppoitìana per dimostrare T alta stima ^ che 
avca di lui » e per rietnpìere quella sede di un si meritevoi 
soggetto^ tenendo ad esso innesto accanò nascosto » chiese 
con lettere premurose -al£ommo Pontefice Pio Sesto di so- 
stituire al defonto Francesco H Padre Tiirchi ; Ottenutane 
rapproyazionc,iie. fece consapevole Adeodato, che ali! 
annunzio impcovrisa fu pefx:osso da tanto timore » che, le 
forze mancando, cadde svenuto, e dopo qualche tempo ria- 
vutosi dal soilerto deliquio con accese preghiere , e con 
molte lagrime sof^licò Ferdinando^a ritirarsi dai concepu- 
to disegno., e a porre gli ocbhj m altro ^gno soggetto, ri- 
CCitoicendò sinceramente srstesso inabile a sostenere nn si 
gran pese^ ; ma; rimanendo liDòca costante nel sao'Voiereà 
tolta ógni speranza al rifintQ iie atterrito' egli ancora dalle 
^oci dir molli; uomini pnldemt^ che gU ponevano innanzi 
•1 volet-divino , a questo pi^nauìentè ù so»etéò , cosa ii^ 
4ìectta> ripQtando il pjèt j«^sttre « - i. : f ' : 
;/ PoTtztùsiria RpniatDaoitenerFeRtme della !Stt;idettri^ 
ion» iioo\^è facile. « dirsi dir^anta* ànmiirazione empisse 
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^ anhni'dclU esaminato rì.Tutti stupivano fieH^iidire le sue ^ 
dotte risposte; e la stenò Spouno B^cefice abbracciali^ 
dodo'» cobJtti si Qongratuiò deirammicabiL/sua f i^>ere . N»k 
giorni^ i^ di iSettem&re déirannoi lySau eieeeo Vescovo df^ 
Barmà?»: dopo V iiitcrru^ione:. di pochi giorni ; fu neir aa^ 
nodi sua età. ^esìsaotesiaio terzo consagrato VescoiFO daM^ 
£mo Andrea. Qònini Vescovo di Sabina nella celebre ChieMT 
di S* ^Q^i».» >e jQiel gÌQViio 22. dello stesao nuseiùt-deédra* 
Mkiei t^tok>D'<li.Prelat0!iloipe$tico.» je Assistenteod^ Sogtttf^ 
^ònùBsio • Ijwitoraato inPatr iarpreseposaesM «ieUlsiÀChie^ 
sa.» cinque di NQYeiiabre^cleHd ste^o anno eoa >ap^aasòaif^ 
latto iacxfidiìvì^ dd ^P.vtaso ^ àtl Popolo ^^e dei Cittadini; 
na. 1^8^^ tfctVi^2!fiì^xP$tiiMÌtti ncik^ublime dignità idi ye^ 
xxgfb /^vAjàii^Jt^wfit 4dl\4nùiìii Wma d£lia4»rimiera sua vi^ 
ta>j^<kii^ Mp;.lfe^^«»j^n!tUtA>^ pkcevole^tà ^ e 

uummtimèimì^uiW^ìm^ kbetteYoknxMsicoaBriiiayav'^ ì% 
ratMfc di totfi H!.A$wdMdiiìPQtUt iTAgiiàJo procuiare Jasalut^ 
doRfiiJW;pepofift4i$ft8ll4Acrftif^sw^^ econ pie , e fe- 
conde Omelie , date quasi direi mfinttevoité^ialiiiè^mpe^ 
e da per tutto avidamente ricercate ; il popolo istruì , . fat- 
tosi sinceramente « come dice San Pietro • forma al Gregge 
colla parola » e coir esempio ; ad ognuno » che a lui por- 
tavasi , prestava un facil accesso , ognuno ascoltava ^ con- 
«olava tutti , né senza il chiesto sussidio licenziavalnai ^1- 
cun povero . Per aver se mpre abili Chienci agi* ordini non 
^unctteva gli jpHlWéWt'rdi siMiueiu^RélffHia ^ onde per- 
chè non si dicesse , che la gente moltiplicava senza molti- 
plicar Tallegrezza , richiedeva nei Promovendi , e probità 
de* costumi » e onestà de* natali ; ma specialmeute nella 
scelxa di quelli , che si devono assumere per la cura delle 
anime ; egli stesso ne considerava con somma accuratezza 
la condotta , il sapere j i costumi » i meriti , né punto 
piegar si lasciava dal favore , e rispetto degli uomini per- ad- 
dossarla a* meno atti, o air immeritevoli • Finaloiente ccle-^ 
bratissimo per la fama presso Itsuoi , e pressò gli esteri, ca- 
ro al Clero^, e accettissimo singolarmente all'illustre Capi- 
tolo della Chiesa Cattedrale^ di tuui iSagramenti munito 

Q 
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piamente» e saaumente tenninò la sua Vitandi giorno olcS 
Settembredeiranna tSoj., 79. della sua età» 6i.dUprofessio< 
He.Religiosii comprese il anni quiodtctdel Vescovado.» Con 
nobilissimo funerale fu nella Chiesa CattedraTé d* Parma 
onorit&in tal guisa la sua. memoria «■ che ben chiara si vid-<- 
dc= » quanta stimato- j. e amato fosse da tutti il celebre Vesco«- 
w di Parma MoDsig^re Fra Adeodato Turchi . 

« Oltro le sue molte Omelie pii» » e (mù volte date alle- 
anmpe in. diverse Città d'Italia » abbiam ^nche vatj isagio* 
aamenti , da. e«or lui- recitati nel corso de* suoi QuansHmali; 
abbiamr alcune Orazioni fùnebri :» ma la pia etoqueiMieir ohe 
vince in arte > e in sentimento le altre , e qoeua p che re- 
vitò . nella morte delFImp^adricei Marta Taresft ^ Ma fra le 
tante edizioni delle apesedi Moi^gnor Fra Adeodato Tur^: 
ehi la pia nobile » e l»pi&.iBagtkificA e <|aelf&de{ Bodont Re-: 
gio Stainpatore in Bunja.»^i sta poi attvafniente; trav»» 
gliabdo intomo ad una sontuosa ediaione di tntte te altre 
sue opere inerte di vario genere di klteratiira.» che uscirà 
«dAÌToiciu di PìuMftw : 
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Mkjgh a Homiguar Fra Gr^z^rìo Boatti Vetcov Ài Ctmac^fi^» • 
Captfcint^dtlUPrtivinciaMJ^loguM^* 

X \ Pftdre Gregorio dell' oaonua * « iwsohwk /«miglia Boa- 
•li ji9Mcque li A' Agosto 1 7^(S • ^ella Terca di i^larrara Diocesi 
di Ferrara . Cresciuto il fanciullo Ji^li anni « ^ccoimt davs 
tegni ben cluan àÀ jxer^icacé iagegno « cosi fu mandato ia 
Bologna .nd <j^prendero ie buone^l^ti • nelle quali EgM kce 
aòn ordinari progreisi, più però, che nelle lettere:, si 
«iistinse nella pietà • e ben conoscendo ia fallacia, lacadu- 
icità delle cose umane « dirizzò fin d'alloca Mtte le 5ue mire 
Air eterne ; al qual fine niun*al trottato di ?ita gli |>arye 
•più confacente « che quello dé'Afinori .Capncdni .di £an 
Francesco . Fattane dunque i* istanza Ài aggregato -alla Pro* 
Tincia di Bologna e dopo ATer compito con molta esempla- 
rità U suo noviziato «:Ài ammesso iJla solenne Professione 
conjSodiditibzÌQne di^tti. Occupato quindi iiel4DaBuet» 
corso de*studj., si avranzò tanto in essi , «che in biere 
tempo lii destinato Lettore di Sagra Teologia nella stessa 
Provincia;* $i dkde poi allo studio della Predicazione • e 
dccome alla sublimità dei talenti imira ancorai d<nù estrin* 
sieci della Jiatuca« .così in questo salito Jtfinistczo; siconci- 
iiò ben presto i' ammirazione de* popoli «: e ne ripoitò co- 
piosissimi frutti* Predicò £gli in nnoke illustri Città d'Ita- 
lia, in Arezzo, in Pistoja, in Ascesi, in Koma, nelki 
S. Casa di Loreto • in Ferrara • in Ravenna , e in molti ai- 
tri luo^i riguardeyoli^ e ci^ , che gli fa più«onorei, :noR 
jHredicava se stesso « «cioè jioa faceva pompa 4Jella)iaa> elo- 
quenza per conciliarsi Tapf^ousp degli uonuiii > iha«eknafo 
unicamente 1* onorc di Dio > «le santificazione ddk ani- 
me, che io runico scopo, ^e si propose. Alla dottrina 
■accoppiava una prudenza angolare * alla gravità una som- 
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ma umìki / e^ixiarisuetudftie VaUa^seftipiicità una noti ordK 
Ilaria esperienza delle cose » tanto che i Padri delta Provio» 
eia di Bologna a rfflJIto «wglfty , ehe^S lai cfederono di do» 
ver affidargli V uffizio di Provinciale . Erercitata un tal ca* 
«ric^ «oh universale ioddishzìo^e 3 fu poi promoàse^ ai gran^ 
do di Definito/e ^licfale , -e traisferitdsr in Roma si conci- 
liò ben presto ancor quivi V amore , e la stima di tutti ia 
guisa t che hiossoii Sommo Pontefice Pio VL da cosi iegsb- 
gie prerogative volle promuoverlo alk vacante CMen Ve* 
scovile di Comacchio . ' *' - -' • '~^ 

Incoatarò tal ekztoite it contìXilT' gradi^fAénÈo» «osi 
V -r istesso Signor Cardinale «feaomki^O'Duca de* York Pc* 

tettore incomparabile delf Ordine faóstro, volle non sola- 
mente <:onsagrarlo Vescovo nella Città di Frascati j ma 
dargli ancora dei pegni della sua benevolenza » donandogK 
un beir Anello, e una Cróce^Episcopale . I^ecatdsr quindi ia 
* Diocesi ,. straordinario Véramente fu il giubilo g e il plauso 
'del Comacchiesi , che oonosdevìmo bene T esimie qualità; 
uè furono dehisi dalle concepite sperane \ Imperocché en« 
trato appena al governo di quella Chiesa , non solamente 
compose con gran prudenza-quatito vi era dÌAcittòrdinato » 
.ma si dimostrò per essi pìA cne P&dK ^ Non 'ricorre a lui 
^vero'; che non he sia sovvenuto; nòh angustiata,, che 
non ne ricava conforto , non oppresso , che iion v^ngst pa- 
trocinata; e tanca è la cootpassione ,- che ha verso li pové«- 
fi ; che nonav^ndaaltr^ e giùnto più volte a dare loro le 
'^estimenta medesime, ^ che av^a in dosso • Qoindi' è chk 
il buon: Pastore è sempre attorniato da una coroàà di pov» 
fi ,. che lo accompagna dà per tutto , ed Egli * non so^ 
che alcun m parta da Im senza soccdno ^ procurando peir 
tutti J mezsi.di sovvenirlo •« Anzi detra^e^alla mensa sua per 
alimentare i neiKlicì ^ Mgùéìidb £h eie T ies^mpio dal graa 
VesccwQ SaA'Sirancescodi'^SMfes/ il quale oI^ssìimi^ìmì , et 
fimg^^em tam^in mc/u ,• \fuam in^'òèstitu severe uHmit , itt 
nhi modum sÈatuoM ; flc lar^ut allùrum inaiai satutnirtìtT; 
Momqui hpc.ven CharùaHs iM^énium es^ , 4iii detrahcre alm 
mUiu ^ In Bulla Canoniz. S. Francisci Salcsii . 
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Questa' 5ua volgare mensa usa egli condire senfìpre con 
la lettura di qualche libro diroto • imitando in questo il 
grande 'Agostina, che la frugai' suaf mcnssL sacra vtl lectionc^ 
vel di^tatiene sem^r condièbat . 

Gli coiiÈeda il Signor Iddio lunghi giornf» 1 vantag- 
gio della sua Chiesa^, e a bencfiziode* poveri • 

Abbiama di MonsignoF iBoari varie operette tutte de»- 
gne di kii» e meritevoli di esser lette , cioè: m 

%)n difcorso^ Eucaristico sulla provvidenza Divina con r^ 
fiessitmi i Stampato* in Ferrara P anno^ 1 7 80. 

' ^n neretto coi titolo : Permèzx/T di animo a non awHkd 
nelle generali calamità . Considerazioni a confòrto de* timoffh 
si . Stampato in Roma P anno i ^ 9^1 

Z?n altro piccol Hbro , col titolo : Apostolici^ , osta lettera 
Pastorale cavata dalP Epistole de SS. Apostoli , e tradotta^u 
modo di Paràgrafi 'per istruzione del suo Popolo.Stampata m Fi* 
renze Panno l'j 99. 

Vatj Editti per la Visita j Quaresima ec. Stampati in Fer- 
rara • * . 
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Elbgib di Monsignor Fra Nilo Munst Vescovo di Mihd&^ ^ 
. Capuccino di Svevia della Provincia delle due 

Sicilie in Munst ^ ^ 

X l' Rmo Padre Nilo Munst nacque dà onesti , e piissimi Gè- 
li iteri in Utrenvilla paese deirimpero 3 situato nel circolò 
detta ^vevia, e appartenfente alla Diocesi di Costanza agli *. 
di^dt^ehibre deiranno 1745* ebbe nel Battesimo li nome di 
^Niccdtòi' ènei 1759. fa posto' in educazione nelf esente 
Moneterò di MarchazaL de*' Signori Canonici Premonstra-' 
tensi 3 dov^ebi>e un zio di molta merito • In questo Mon»- 
vttK>t^ì kcciaxQÀ stn^l di Filosofia coD niolto vanteggio^ 
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e profitto • Ma ispirato da Dio nel ventesimo anno deli^ età 
sua ad abbracciar Tlstituto del Serafico Padre S. Francesco» 
si fece Capuccino nella Provincia di Svevia Tanno ij6i. 
nel di 23 • di Luglio » e quindi jieiranno susseguente nel 
giorno stesso fece la sua solenne Professione neir Ordine • 
Dopo di avere atteso di nuovo sdii studj Filosofici , si ap- 
plicò di proposito a quello della Sagra T/eòlogia « Quindi 
nell'anno .1770. ordinato Sacerdote j dal Vescovo ben coi^- 
aapevole della sua abilità » fa approvato Confessore al mo« 
mento . Terminati appena i suoi studj , perche, ardeva di 
izelo della salute delle ^nimesi 4iede tutto al laborioso im- 
piego ddla^anta Predicazione • eairaitro.anche pia fatico- 
so « e più profittevole delle Sante Missioni» jiei quale era 
indefesso ad ascoltare le confessioni de' Penitenti • In prò- 
«presso di tempo dal Rmo P» Erardo daRadkerspurgo di san. 
mem. Generale deirprdine fu destinato <^appéllano delia 
Reale Guardia. Svizzera nellaCittà di Napoli .Una tal d^ti- 
nazione fu effetto di quella intima cognizione , ^che avea 
il P. Generale dei talenti della bontà , e della capacità del 
P. Nilo ; ma qui fi\ che questi pregj non prdinarj del mede- 
simo Padre furono conospiu ti .altresì dall'Augusta Sovrana 
delle 4u<s Sicilie ia Regina Maria Carolina Arciduchessa di 
Austria « che dell'anno 179 1. lo elesse per suo Confessore^ 
Giunta a notizia d^ Padre Generale questa .onorevole ele- 
zione giudicò ^ol suio Definitorio jdi privilegiare» e de« 
corare il P,. Nilo col titdiò.di Definitore Generate con tutti 
2 privilegj s e preminenze » iche sogliono godere gli stessi 
Definitori Generali : un mag:gior onore p^rò gli compartì fi^ 
nalmente il Regnante Pontefice Pio VII. , che attesi i suoi 
meriti » la sua saviezza > e prudenza lo nominò Vescovo di 
Mindo .nell'Asia minore ai i4« di Giugno dell'anno 1802» 
Seguita una tal nòmina fòt consegrato Monsignor Nilo nella 
JReal GapppUa del Palazzo ai s^di.Settemjbre dell'anno ]8o2« 
ipa prima dell'epoca de^suoi rOnori^ egli era stato fatto 
Teologo nella Regia Università di Napoli , nella qual Città 
ha date ripruove costanti del suo animo manieroso , civile^ 
Jiberale « e tutto pronto a far piacere, e Snalmcintedi «n 
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cuore ami conof^assìonevore delle miserie de*^ poveti » die ri- 
conoscono nella sua. persona un amantissimo » e tcnerissi* 
mo- Padre »^ « - . 

RITRATTO QUARANTESIMO ' ! 



W^o^ di MoHd^noTé Fr. Micheft Suarez, di Saatanden Visi9¥^ 
diAmizor Ausiliare della Chtesa Areroeseovile di Sara* -^ 
^ozxAp Cancàn» della Provincia di Castiglia . 

Jrra II Càpuccini ^ che furono decorati della Sagra Thia* 
fa , occuptun luògo^assai luminoso il Padre Michele Suar 
rezl^paina. Nacque £^lr in Santander città della SpagM 
nel regno della Vec^chia Castiglù li 1$^ Febrara deir anna 
1744. della nobile , e virtuosa Famiglia Suarez . Oiunt» 
air età di anni 20;. abbracciò il nostro Istituto ,. e ne vesti 
r abita nelk Università dtAIcalà li's.E^cembre 17^4. ^ 
Pochi possono paragonarsi a lui neir esercizio delle tìM » 
che al sua primo ingresso nell* Ordine fece grandemente 
spiccare * Imperciocché, non viddesi mai ò piOi esatta Vb*. 
bedienza , o Purità più Angelica , o piCi rigorosa povertà • 
o pili austera inortificaaone di <utti li sensi » come risplen* 
der^i vidderoi nel buon Siiarer, il quale poteva^ ben dirsi 
na vero» modello della regolare osJKrvanza . Dopa un ànm» 
di prova coii segnalata fece la sua professione nello stesso 

Srorno» nel quale ave» vestito l'abita, cioè li 2- Decem- 
re 1 76 y. Stretto da questo vincolo anziché rallentare ir»» 
gori de} iioviziato sì accrebbe vieppiù di maniera ^ che la 
sua modestia » il sucr raccoglimjsnto >- là soavità del discor» 
so , e la continua applicazioiie ali* orazioh mentale eccitar 
va in tutti Io stupore. 

Avendo ben conosciuto il maestro , quanto frutto ave* 
prodotto nelli altri novizj il diluì esempio „ lo pregò à 
ferm'ani us altro anno nei noviziato per cooperare iosieme 



AU&bu<MarhBtriizion& <le*|;iovanit; ed£gU benckè «foli» 
fMtiuNUifi>seforaico> 4i QA genio. ardente^: ci Vivace «.tucU'. 
vu si soggettò di buon grado alle premure del Supctiore . . 

PjjfMfi jtfl f g?Ì 'iK?i9yÌ?Ì*to. ,^ fu^mandato in Madrid « 

e commesso alia cura di eccellenti maestri , sotto de* qua« 
li fece ben préuaptagcessi aoìmii^n senza mai declinare 
dair intrapresa carriera delle virtù, esp^ialmente dallo 
spirito di orazione , dal -qfìsde era Mpra ogni credere tra- 
sportato * tantoché non si sarebbe potuto cosi facilmente 
«icidère: , V era piCt vabafe ocHo itudiaddlè sciéajàe * chi 
della 'pietà'C'. £nu<tu(to ^elo pét la.c<^nycrsiane de* peccato- 
ri , e tanto acdi\^a di zelo di dilatare la S. Feda cattolica . 
che alle replicate sue istanze fu ammesso nel CollegiS deli|p 
Mnsiònii^e* Padd Capudcioi.erettol-jiQlla Città::di' iiorà 
deèki nòstca ProiUAQia di Gattiglia. dal c^ebraiBadce.Faplo: 
4la.GoKadies ,• dlft» .si far4 miàfiiìiB>nfi ji^lia^condar.jMiFtft 
a quest* òpera net rituitto 'UóMo « Qaivi irmedesifoo ù àp«{ 
piicò 'di tutto proposito allo. studio delle sante Sfittiire;' 
dc^Gonctij* e de* Padri; Gomie puFé a quello.deìla Storia* 
SccHssiastica k. e.d^lA.MofàÌe */ abilitaìadosi nel-tbopo st«s^ 
so' alla Pi'edicàzigQiei* Predicò di ^tti con lorpeeodentezen 
lo , e con una liiaercà V.e.fathente JivangdIicA ioelle. pia co- 
spi<Àté città deUa.Spa^a '. Lo udì Salamanca ,. Samiana:, 
Vagliadolid* e Vale(uza.: jo udì Burges « Santaodec « Oiie- 
éfx ». Mondene^lo >. e. Lione. { .lo. adi finalmente Luga ,■ 
Astèrga » Segovia > Toledo • e Madrid ;; e dla<tntte le jparcb 
lo viceccavano a gar$i i V«icoiit; • ie Cdaiunità , > eiJ^opolt 
tutti della .Spagna; e tanto «ra il concorso alle sue Pcqdi- 
ehe * die -ndn essendo le Chiese capaci di contenere tanta, 
moltitudine ^ gli CQnveniv^.sovttite idi Fredicard nette pab-* 
blicHe piazfe • • Sono,(^nj^vnuióéf9 , e beti.maraxìg^òseJ^ 
eokvélrsioiiii j f^*M Ìc9k «ncpn quel zelo £òl qoale scaglia- 
va^! xonJtaroi vizj « e conjQjTO' {.ptdjtblici abusi . peneiteava i 
cuori in maniera* che non se gli poteva resistere;» aveva 
h voce jchtara » e sonora » 4 4ir n^^rale , lo stile accomo- 
dato egualpi^^tc ai d9ttii/t<pht agrigfltoranti ; gli afictti pot 
qnantO: teorici ,.altrettai]k((>,ifiDrici; eiwioiati» Le copiose 



lagrime» che cavava dagli occhj de* wol ascoltaMiri » sùq» 
una pruova soprabboadaare della efficacia delle sue parole •^ 
Ma mentre il Padre Michele trovavasi tutto tmpegi^to 
Mei ministero delia predicazione « fu obbligato dalla obe* 
dienza a doverne desistere , essendo suto destinato da tuoi 
Superiori a sostenere neir Ordine diverse cariche . Fu Egli 
prescelto per Segretario Provinciale, quindi per Guardia- 
no del Convento de* MissionarJ. In seguitofu fatto Custode 
della Provincia di Castielia , e Visitatore di tutti quei Coa<> 
Tenti , nei quali fece Tinorire la regolare osservanza ; e tao^ 
to di autorità si era Egli acquistato , che niuno osava di op« 
porsegli ; ma era da tutti grandemente stimato , ed ubbidi- 
to • Il tribunale della Sagra Inquisizione di Spagna mosso 
dalla fama ài così vaiente Religioso voile annoverarlo fra i 
suoi Consultori ; e V Eminentissimo Signor Cardinale Arci- 
vescovo di Toledo lo deputò Esaminatore Sinodale della 
9ua Diocesi • Non contento il Padre Michele di adoperarsi 
in tutti questi uffizj , e di vegliare suia regolare osservaii- 
2a , procurò ancora di riformare ii costume de* Secolari , 
le che facilmente Egli ottenne mediante la dolcezza dei 
tratto^ e la sua piacevole conversazione , quale sapeva 
rèndere fruttuosa . £ siccome non aveva più campo di pò* 
ter guadagnare gli uomini con la voce , procurò di giovar- 
li , ed istruirli coi scritti • Diede Egli alia luce undici tomi 
in quarto > alcuni de* quali sono dottrinali ^ altri morali ; 
vi aggmnse i suoi Panegirici , e gli es^cizj spirituali , che 
compose per i*uno , e Taltro Clero , come pure per le Mo- 
nache , oltre molti altri opuscoli , che diede alle stampe , 
e che son tutti universalmente ricercati per essere in gran- 
difsima stima . Fa certamente stupore , come in una vita 
così attiva , e laboriosa sapesse Egli trovar tempo di scrive^ 
re tante opere , e coti purgate ^ 

Mentre il Padre Michele da Santander si affaticava tutto 
per il bene delle anime» e sapeva mantener fra gli applausi 
una umiltà profondissima y il Signore Iddio j ch*esalta gli 
vPMÌi , volle innalzarlo ad un alta dignità» verificandosi ciò» 
ch-^ scritto nei libri santi, posui^ humilem in whime • Impe- 
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soccfaè peaetraco il Cattolico Rè delle Spa^e dai meriti^ 
singolari di un- tanto uomo ottenne ». che il Papa gli confe- 
risse la dignità Episcopale ; e siccome TArcivescovo di Sara- 
gozza per esser Inquisitore Generale non poteva pienamente 
accudire agli affari della Diocesi ^ così gli fò. dato^ il Padre 
Michele per Vcscova ausiliare col titolo della: Chiesa Episco» 
pale di' Amizoa ,, Città della Caria nelle parti degrinfedeli .♦ 
Che non fece il buon Religioso ,. che noa disse per sottrarsi 
a una' tal dignità ? ma furon vani i suoi sforzi • Inflessibili il 
Sommo Pontefice, .ed il Monarca alle di lui istanze lo volle- 
ro Vescovo ;; onde convenne al' medesimo di abbassare 'il ca- 
po^ e di accettare benché ripugnante la conferitagli digni- 
tà. FiY adunque- consegrata Vescovo nella nostra Chiesa di: 
Madrid da Monsignor Arcivescovo di Saragozza suo: Pirinci- 
pale li 20* FèbbrarO' dell'anno 1803. fra le acclamazioni , e 
il plauso' di tutta Madrid nell'età sua di anni 5 9* Non perde* 
punto di tempa il nuovo Véscovo , ma appena consegrato 
corse in Saragozza per supplire ben tosto agli obblighi del 
suo Ministero ..Accolto con- gran giubilo da quei Diocesani 
incomincia subito a pascerje quel Gregge con là divina paro- 
la , e ad amministrar laCrcsima.. Sistemate fe\a)se di quel- 
la Città,, intraprese- là visita di tutta^qiiella: vasta Diocesi , 
ed imitando- gli esempli dei. Santi Prelati della primitiva 
Chiesa sf consacrò^ tijttò alla santificazion delle anime . Pre^ 
dica più volte alla giornaàr amministrando da per tutto il 
Sagramento delk Coniermaziòàe :: Esamina; diligeiUemente* 
la condòtta del Clero > ,i Jibri Pàrocchiali , e gli abusi del 
popoto ;. e consavissinai decreti ristabUisce dovunque il buon 
ordine , ' la disrciplina ,. e il buon^^costunré senza darsi riposo. 
Ma ciò che si rende incessa anche piùr ammiratale v è la ca- 
rità verso i Pòveri * Soccorreegli in più guise tutt'i bisogno- 
si , che a lui ricorrono , ed hx tali viscere dr MQsericordia* 
che mancando di denaro ,. dà loro sovente per limosina le 
lobeistesse di suo servizio , essendo giunto a spogliarsi fin 
del Pastorale , edeiranello Vescovire ,. e tal volta, ben an- 
che della coperta del suo povero letto • Oh vero Pastore ! 
pu<)t ben riconoscersi in lui un imitatore perfetto del Ssuico 
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%agnuolb Tommaso da Villa nuova » il quale diede pure 
^r iimo9Ìaa il proprio ietto • Sì d$gm il Signore di consert 
tarlo lungamente a vaiuaggio della suaCMesa « onde si al>> 
bia^ campo di ammirarnor^en^pre' più le gesta j< e di coati^ 
nuarne gli elogj * •: . • . 

Le opere di questo- illustre Prelato della Spagna , SQ^ 
no" raccolte ia undici tomi in quarto ,f come si t dettO' 
aell' Elogio>* 
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Elogio di Monsignore Fra Massimo Guisolan Vescovo di 
Losanna y Capuccino' della Prownda di Elvezia. 

JrRfho P.Massijiio Guisolan che si chiamò nelsecolo An-- 
fon Giuseppe » da famiglia onestissima^ nacque nel Canton 
di Friburgo nella Elvezia • Per lo spazio di otto anni appre* 
se le scienze nel Collègio de' PP.GèsuitiV dà quali formato 
fion'sofo nelle lettere 9' ma molto più nelle prattiche delia 
pietas concepì il desiderio* di consegrarsi a Dio nella Reli- 
gione ^ come aveagià fattOfunsuo-frarelIoCanonico Rego- 
lare di gran merito , ed una sorella^ di ràro> talento ,. e pie- 
tà singolare » che yestito rabitoCisterciènsc, divenne Prio- 
ressa: nei celebre Monastero di Friburgo . Vestì piirtanto il 
Guisolan libito Càpuccino Tanno 1755. nella Provìncia 
deirSlvezià . Fatta la professione Religiosa studiò di nuovo 
nell'ordine la Filosofia,' e Isi Teologìa , e in questi siudji tal 
s^gio diede di sé*» che appena li terminò, fu assunto alk* ca^ 
rica: di Lettore r prima* di Filosofia , e poi di Teologia con' 
gran^ vantaggio degli scolari , e con molto lustro , e decoro 
dell» Provincia • Ma r suoi meriti , e i suor talenti richiede- 
vano r che fosse assunto alle cariche maggiori della stessa' 
su» Provincia,, e cheneiranno 1796. fosse ancora innalzato- 
ai gjrado' di Definitor Generale dal Sommo Pontefice Pio» 
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Sesto mediante un Breve Apostolico , che gli fk grande ono* 
re • Questa fa roccasione , per cui egli venne in Roma ad 
esercitare il suo impiego » e a far conoscere le sue rare pre- 
rogative j e le su^ virtà . Tale fu nella Ptovincia Roma- 
na » e in questo Convento di Roma la sua condotta j 
che fino al giorno presente ne conserviamo una dolce me- 
moria , e ancora lo ammiriamo • Ma per le note vicende # 
che occorsero nell* anno 1798. con nostro sommo dolore 
ne rimanemmo privi » essendo Egli stato costretto a parti- 
re 9 e a ritirarsi nella Svizzera • Giustamente però si crede « 
che questo fosse un tiro dell* ammirabile provvidenza Di- 
vina 9 perchè ne tempi turbolentissimi delia Svizzera , Egli 
.fii un forte sostegno della Religione Cattolica , e in pia oc- 
casioni mostrò r intrepido suo attaccamento verso la Chic* 
sa » e verso la Santa Sede , eh* è tutto proprio della Nazio- 
ne Elvetica « Quindi per gli eccelsi di lui meriti il regnan- 
te Sommo Pontefice che oltre modo è geloso di dare alle 
Chiese egregj Pastori , lo elesse Vescovo della Città di 
Losanna « e publicollo nel Concistoro deUi 26« Marzo del 
1H04. Ai Padri del Convento di Roma , che il conobbero» 
e a suoi Collegbi spezial<nente , che più da vicino il trat- 
tarono , riuscì questa eiezione di singoiar gradimento , sì 
perchè è il secondo j che dall* attuai Definitorio Generale 
viddero innalzato allo splendor della Mitra» sì perché spe- 
rano fondatamente» di veder fiorire la virtù sotto il suo go- 
verno in vantaggio del Gregge , che TAltissimo ha affidato 
olla di lui cura » e pregano nel tempo stesso il Principe dè^ 
Pastori Cristo Gcsii , che lungamente il conservi per il bc^ 
se spirituale di quella Diocesi » 
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^ofo di aver espósta la Serie di tutti quei Padri Cap^ 
fuccini , che nella Chiesa occuparono le dignità piU cospi-^ 
cue , passo ora a trattare degli altri , che eletti , o nond^ 
nati alle medesime , ne fecero virtuosamente rinunzia , e che 
formano la seconda parte di questa opera 3 come già motivai nel 
Proemio . Sarebbe stato un gran torto di togliere dalla serie d^ 
Prelati quelli , che talifurnna realmente per elérÀaxuf ^ ùperno^ 
mina ; e se la profonda umiltà , di cui erano ricolmi , non fece 
accettar loro le offerte dignità , non e però , che non avessero a 
quelle tutto il diritto , e non ne possedessero in sì tutte le prero^ 
gative w Dunque la loro rinunzia lungi dalT infievolirne la glo^ 
ria , ne deve ag^unger loro un gran merito ; giacche come di^ 
ce Seneca : Satlus esc meruisse hooores quam obtinuisse. 
( De benef. lib. 6. cap. 30. ) 

So s che qualcuno misurando forse dalle proprie , le opere 
altrui, presta poca fede a simili rinunzie ; certamente chi non 
conosce umiltà ^ nh sa innalzarsi dagli oggetti terreni, trova 
molto inversimile , che un uomo possa aver ricusato onori , e ric- 
chezze • Ma non così pensò P Abbate di Chiaravalle S. Bernar^ 
do 9 che rinunziò gli Arcivescovadi di Genova , e di Milano ; 
non così S. Tomtnaso di Aquino , che rinunziò costantemente la 
Chiesa di Napoli; non così li Santi Filippo^Neri , e Francesco 
Borgia 9 che ricusarono più volte amplissimi onori loro esibiti 
nella Chiesa dai Somini Pontefici , e tanti altri , che troppo 
lungo sarèbbe^il numerare • Rammenta/ancora Roma là celebre 
rinunzia , che fece del Cardinalato Monsignor Gabriello Filip^ 
pucci di Macerata , il quale ad onta delle più vive istanze, che 
la santa memoria di Clemente XL gliene fece per mezzo di auto* 
revolissimi Personaggi , non potò mai piegarsi ad accettarlo . 

Ora lo spirito medesimo , che indusse quelli a ricusare le di^ 
gnità loro offerte , mosse anche i nostri ad una eguale ripulsa : 
anzi non dee far meraviglia » che un Ordine , u quale fa pro-^ 



fissione ài Xhiilfà p e di Povertà rì^g&rùsa , e il di cui Fondalo- 
re fu così umile 's eabbietto, che'neppur yolle ^scendere al Sa^ 
cerdozio, abbondi fiù di ogni aìtro M siniili esempli . 

Oltre di db noi abbiamo delle asserte rinunzie documemii A 
certi 9 e irrefragabili , ,chenon possono affatto negarsi senza 
incorrere la taccia di temerità . ;Chi pef esempio negar potrebbe, 
che il P. Giuseppe Maria Bentivoglio ricusò F Arcivescovato di 
Cartagine » al quale fu eletto dalla santa memoria £ Innocenzo 
XI. se il biglietto di avviso , gli fu spedito sino a Tunisi , dov^ 
Egli allora trovavasi in qualità di Prefetto ? Chi potrebbe del 
pari richiamar in dubbio la solenne rinunzia , che fece per ben 
due Vùlte della Chiesa M BarcMo99A il P. Paolo da Colindres * 
the fu annunziata nei pubblici fogli , e Roma tutta ne fu gran- 
de ammiratrice ? Or simili prove si hanno ancor degli altri . 

In van però cerco prove presso i miei lettori , t quali non 
dubito 9 che avranno per me tutta la buona fede ^poichì non ho 
inseriti in questa .seconda parte , che quei della cui rinunzia ho 
trovati autentici monumenti . Avrete adunque in essa esempj 
luminosissimi non solo di tutte quelle virtù , che possono costituii 
re un buon Prelato , ma innoltre di una straordinaria umiltà « 
degna vaamente di essere proposta alla imitazione altrui , chf 
è Io scopo principale delV Opera . 
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£h£io del P. Giwaimi Maria da Tusa Gemrak delT Ordina 
' che rinnuziò il Cappello Cardinalizio seno GregorioXUL 
Capucciuo della Provincia' di Messiua . 

I. , <i - 

1 Padre Òiovanni Maria da Tura si ascrisse nefrOrdine 5è« 
«afico dei Capuccini nella Pravincia di Messina . Egli era utt 
uomo di gran virtù « e così acceso di amor divino t che pia 
volte fu veduto da* ReHgiosi^ e anco da' Secolari rapito in 
estasi, e tutto attorniato da fiamme ^ come il Roveto di Mo^ 
5è » che ardeva^ e non %ì consumava^ con grande amniiraiio^ 
ne de*circostanti • Sì rari erano i suoi talenti , e sì grandi le 
virtà^ che celebratosi in Roma Tanno 1 575. il Capitolo Gè- 
"nerale 9 fu stimato degno di essere eletto Procurator Gene^ 
rale di Corte ^ e di esser confermato nel medesimo ufficio 
Tsumo <i S78:; ma col crescer degli anni » crescendo sempre 
più. la stima singolare» cheavea TOrdine di sì famoso Sog^^ 
getto, fu finalmente nel Capitolo Generale dell'i 584. eletto 
Generale di tutto l'Ordine ; né già tra le mura del Chiostro 
si restringeva il concetto sublime » che si avea di esso . Gp^ 
deva egli ancora una stima grande presso il Sommo Ponte- 
fice Gregorio XIIL , che bene spesso lo consultava, e deferi- 
^va anche molto a di lui consigli . Un maggior attestato di 
questa stima ne diede lo stesso Pontefice , allorché Tanno 
1 S83. offerì al P.Giovanni Maria la Sagra Porpora: ma il de* 
sìderio acceso di vivere , e morire Capuccino , che nutriva 
nel petto il P.Giovanni Maria » e la profonda sua umiltà^ per 
cui abborriva la gloria di questa terra lo mossero a ricusarla 
generosamente , Or mentre si affaticava per i vantaggi delT 
Ordine , e non men col consiglio , che con T esempio pro- 
curava di accendere in tutti T amore della virtù , e della 
regolare osservanza , giunse al termine del suo Generalato^ 
Intimatosi adunque il Capitolo generale j mentre accorre* 
Paru IL a 



a RITRATTO PRIMO>^ 

Vino in Roma i vocali* e si apparecchiava^ il Capitolo , d' 
cadde infermo ncllostesso Coyci)ito\diRoma>, e crebbe il 
SUO' male a^gno j cfae^ noìi lasciò pidf^ speran2a dì viu • 
Giunse, la notizia al Semino Fòntefibe,. di cui; uguale alla sti- 
ma,, che ne avcsi*. fu anche il rammarico , e in segno della 
sua special benevolènza gliuhaadó ^rmeeeo di unìPreiatò 
la Benedizion: Papale i o sia. Tlndutgenzat plenaria in ar« 
ticolo' di morte,, qual fii dair infermo ricevuta con singo* 
lare divozione . Quindi, tutta rassegnata nella divina volot- 
ti ti diifpòsètaUà: morte con fervidissime'», e non interrotte 
orazioni ,, e col priesìdia de* Sagramenti ; e dòpo aver fatta 
a suoi Religiosi una efficacissima- esortazione y. e data loro 
la sua: benedizione ,, plàcidissimamente; riposò^ nel Signore 
Iranno 1584. ^ Furonai suoi funerali accompagnati da una 
grafi moltitudine ,. che ne compiangeva: la perdita ». e U Pa- 
dre Pietro Trigosia recitò, un applaudìtissimaOrazion fu- 
nebre,, in cui rammemorò i fatti egregj, e T esimie virtù 
del' defonto,> quali poi furono ancora: autenticati da Dio* 
con vari: prodigj\. 

Abbiam del Padre Giovanni Maria da Tùsa: un egregio 
cornmento sopra* la Regola de* Frati Minori in un sol toma^ 
ia ottavo • 
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< Ehgh dtl F». Girolamo 4a Fistola , ^«i^^» rònms/Ji 

f ' .li jC^ppfik Càrdinatim Jotto S.Pia Qjiiuto^ . 

J > n .CapmKim Àflla .Prùvinciè di Tosccmai^ 1 

1 Pidre Girolamo da .Pistoia deHa Pcot ineia di Toscan» 
rascrittòsi all'Ordine Serafico déVCapuccini, tal saggio vi 
dtcdc dì^ijrtù » iC dottrina j xshe fu ben rpcesto^ promosso al 
gradp diliettare Geiierale , quale impiego egli esercitò him 
;gftmQncetaRoma4 iq Firenze,. « ih Napoli .con tanto frut^ 
to ', che non pochi de' suoi allievi fecero un grande avanza- 
mento cosi nella .pietà, xhe ^elle scienze;* .FCtpoi fatto 
Ministro JProvinciàle.di.NapoIi, -e di al tre Provincie^ e tan- 
to crebbe la stimaiverso di lui -, che néiranno '2 55 S* fOi ele^ 
tQ Pefinitore Generale • 'La famtt delJe.sue virtù iion istettt 
distretta nei Chiostri, .ma largamente si sparse anche ^ (fi 
i^ioii; mentre, essendosi dato all'esercizio della predicazio»' 
ne j iebbe.tuttai!Itàlia:ammiratrice «della sua Tara dottrina^ 
€iieIlo2é1o /veramente Apostòlico., ^cóli^iuàté muoveva gli 
animi a pi^óitenza» Argomento ben chiaro idelfahà stima alla 
qùalei era salito, anche presso li Sommi Pontefici fiijiche cele* 
brandosi allora il sagro Concilio di Trento , si vidde plùi 
volte spedilo al medesimo in qualità di Oratore » e fece di* 
vesse Orazioni a quei Padri;, presso de^ quali ^bbe Jion p» 
fio 'a dopiitare sópra diversi punti 4'i Religione. « JPiisovra 
fatti caiissimq jdiSòmmp PojatejSce^Pió V. che^iponoscienl^ 
4o apfùeno i methi singolari <lel Padre Girolamo non sòla^ 
wttitQ lo dichiarò :suo Teologo , ma ne ascoltava ancorai 
consigli nelle cose più gravi della Chiesa • Nosi contento di 
CÀ6 stabili di promuoverlo .alla .dignità Cardinalizia *;" ma 
4'amilissimo Padre^chiC non ambiva glionori di questa tSd»* 
,ra , ma aspiravii a cose più.eccélse , non si lasciò abbaglian- 
te daUo^plendore.della Porpora , ma con somma fermezza 
la ricusò « .Nonpoteodo il Pontefice indurlo ad ^ccettarlji 
orolk a^no ( «osa singolarissima ) che il ;^t GiiMJhimo net- 

a 2 



minasse un altro ih sua véce • H buon Pa^r^ inerènilo af vo^ 
lere del Santo Pontefice , gli offrì per taF dignità Monsignor 
Giulio Antonio Santorio nobile di Caserta ^ Arcivescovo di 
S. Severina , if quale per i rari suoi nierki fu poi dil^nto 
splendore- at Sagro Golleggio. Diede il Padre .Giwlàtiio alla 
luce di verset opere, fra le quali si annoverano quattro bei*^ 
Hssimi discorsi della Immacolata Concezione , che furoncr 
stampati in NapoK , e molte altr^ » la nota delle quali si 
darà in finedel presente Elògio*. 

Siccome poi il medesimo ardeva di zelo per h drRicazio* 
nedella SL Fede Cattolica , e per la salute de* prossimi<;^co^. 
sì nella celebre spedfzionc, che allora sifece contro de* 
Turchi fii il medesimo destinato dal* detto Sommo Pontefice 
con trenta de^ Nostri alf armata navale Pontificia» per Fa;uto« 
spirituale de* prossimi ; e fìi per tal fine insignito dr moltis« 
simi privilegi • DifEcil cosa è a ridire quante in questa spe* 
dizione >. e quanto varie calamità sostenesse questo insigne 
Ibaliditoredelia divina pareva , e quante fatiche tollerasse sì 
neirassidua predicazione della parola divina « e si nel : prc^ 
stare og^i opportuno sovvenimenco , a* soldati jafifiitti ailo0 
dalla peste ;. Dat peso oppresso di tante fatiche ,6* travagli 
rimase al fin esdiMo r vittima avventurata,. xli carità •; spct^ 
ttcoio degnissimo di perpetua rimembranza fiV la morteceli* 
ce delFuomo santo . Ricevuti consentimento di singoiar dìi' 
Tozione i sagramenti delia Chiesa , con cristiano paterno 
affetto esortò isuoi fratelli, e tutti ^i altri circostanti a 
consei'var fedelmente^ e fortemente difendere la cristiana 
(kdt ; dopo: la quaile tenerissima esortazione r eche ognun 
può credere , se spremesse le' lagrime dagli occhj degli a*- 
stianti tra le braccia: de' suoi compagni nell'isola di Candia 
/eKcemente .^irò .. 

Giunta rinfausta notizia della perdita '<ii sì grand* uomo 
iille orecchie delCàrdinale Giulio Antonio Sàncorio , oriu» 
do di Caserta ,- e Protettor amantissimo del nostro Ordine» 
siccome egli per propria esperienza ben era consapevole de* 
grandi > e chiari mefiti del P-. Girolamo , e delle obbligai- 
ijoxùj che ^i professava con aposfio^Uca axi(ori<à>proòurà^ 



f iniia t s 8^1^ li trasporta in It&tb deMeòì» ^ ovvero ReU?^ 
quie del detto'Padre • Deputato per Gomoinssario di questst 
traslazione i4' Padre Anselmo ói Pietra Molarla presso Ghie* 
ti^ Religiosb^ Gapuccino , <felicemen te si «fi^tttsò Timpresa x 
Ep&r«;hè4ft città diiGaser]!a«god;tSse<kl^^^ avereprc^ . 

so di se cosi gran tesoro , voNe il medestòiO Gktdm^e , cke 
a questa Città se ne portassero le Reliquie : pervenute » che 
forono colisi collocarono nella venerabile Ghiesa deirAn-^ 
nunziazione de* Padri Garmelitani . Ma finalmente il giorno 
nj. Marzo del detto anno rs83- furono quelle Reliquie tra- 
sportate con nobi-l pompa alla Chiesa de* Padri Capuccini ^ 
Potè chiamarsi un trionfo questo novello trasporto i impc*- 
locchè con solenne prStiSsiofic'^Srftrtto il Clero ,. di tutt' i 
Religiosi , e di tutte le secolari Confraternite, e col divo- 
to accompagnamento di persone innumerevoli delFuno » e 
dell'altro sesso , non solo della Città r nwi delle terre vi- 
cine, portando ognuno in mano candele accese ,- a spese 
del medesimo EminentiSsimo Cardinale,, per mezzo def sud- 
detto Commissario Padre Anselmo , e di altri Religiosi Cap- 
puccini , che quasi al numero giungevano di cinquanta , fu* 
rono quelle Reliquie trasferite , in mez2ro al canto continuo 
de' Salmi , alk Chiesa di San Francesco de' mrcdesimi Gap* 
puccini » Finalmente , dopo l'assidua ceFebrazione di messe 
per lo spazio di tre giorni, furono seppellite onorificamente 
nella stessa Chiesa,dentro una cassa di piombo «^ A questa tu*- 
mul azione furono presenti il Padre Anselmo Commissario, e 
due de* suoi compagni ,. che attribuirono a mirSColo ottenu- 
to per intercessionadel Servo di Dio la traslazione cR quelle 
ossa benedette da Candia fino a Napoli, mentre con pari 
felicità « erano scampati li pericoli spaventosi, e dei turchi ^ 
che ne andavano in traccia , e del mare , che fa quasi con--^ 
tinuamente tempestoso » 

Abbiam di questo vencrabil Soggetto oltre li quattro ra- 
gionamenti della Concezione già enunciati , ventidue Pre- 
diche toccanti varie materie di controversie stampate ittBo- 
logna presso Giovanni Rossi Tanno 1567 • 

Un libip in ottavo intitolato :. De quantitatibus> renine 
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^iibdì9iwithnìbì3s,,^ et {QxùktUmibm Scoti k che sbstMapò 
in Rotuit rumo i S 70. in aedtbus Papali Robuoì . 

Le opere diS;i9lSoia^veiatur» jdaessolui ijjiutratecon 
alfittoe mooSMioiii. le 4)iMJÀÌi:S0Aip)Q.P<wte6ce^^V.xoa 
lUMedtsioae pitkaa2p^ai« jq ^iù copi<iujn[eo£C:JkiMit)UU iecfi 
<Uc4iJitt9ToaUe«ampe. . ...::. ^ 
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Elogiò dd Padre Giuifppe h Cferc ii^nrinaf^^Ua ^Sa^^-y 

Porpora dal Re di Francia Ludovica XtlL ,^ - 

Capucàno^ della Provincia di Parigi 4 . - 

Jl Pad» Gfuwppc nacque itì Parigi dalla' nobile «Ikpe de" 
Signori àt Gl6rc;.la nobiltà di questa illustre famiglia ; conh 
feriule-dai Rè^di Francia fifr dàlranna 1^49., fuansérita ntf 
registri della Regia Camera , e per causa de* matrimonj fft 
Ti*pleildente ancora' per Tornanrenta^ del Rcgio^ sangue ; 
-premio delle virtù, àtì riguardevdi personaggi , che disc* 
'sera da. tal, prosapia furono l'ecclesiastiche dignità ,. gU driò^ 
tri della* 0>rte ^ la Porpora*, le toghe ,^ e i decorosi uSkj 
sostenuti nei Regno ; ma una famiglia tanto famosa » che 
perseverò lungo tempo nella perfezione dell' unità, fu po- 
scia separata da tré fratelli ,^ e propagata in tré rami, eh* 
eressero le famiglie de* propri feudi , Tuna fu quella dei 
Signori deCrircde'Fleurignis >. là: seconda? detClcrcd*Aii*- 
«ayv^ e là terzai» deCIerc de Tremblày . Da questa ultima 
•sortì i natali il Padre Giuseppe ,. che ^tnna' alla luce ai 4^ 
4i' Novembre: dell' anno i J 77. • Ebbe egli per Padre Gìo- 
iranni le Clerc de Tremblày , Preside del Parlamento de* 
Memoriali ,. A4»basci»d6re del R^Cristramssi'mo alfa Reptt* 
blìca Veneta f è Canc«lli6r-e dì Francesco IXdca ^di' Alèrtspn , 
<li Angiò , e del Brabaate , e fratello Germano '*di France-^ 
SCO IL ; ed ebbe per madre Maria de la Fajettfe Baronessa di 
S. Romana de' Massilien de la. Male maison j^Madfotiaspec- 
chiatissìma'- x . . ,^ 

Primogenito fra gli altri figli ottenne H'^noTrie dPFfiarii 
ccfiio a' motivo del Duca di Alenson , che lo tenne al sagrc^ 
fonte :; nobilmente educato , com' era dovere , mostrò nnà 
dagli anni' fenerii un'indole sì propensa alla pietà, ch'era, 
ila tutti ammirata , e specialmente una divozione sin^lar^ 
versa i Religiosi Mendicatiti • Fornita di eccèllente 'ingjMM 



S ElTtATTO TERZO 

gao con tanta perfe^òne appìrdSe le irfta^ueC4lin2 ^ e Gre- 
ca • che rassembrava a tutti un prodigio ; coltivato a me- 
raviglia nelle Filosofiche discipline sostenne piibblicamente 
le Tesi in tutta questa facoltà non senza lode ben grande 
degli uditori • Ma da irrita gravissima fy penetrato il suo 
animo per Jia morte inaspettata dell* amantissimo Genitore* 
e accrebbe^-o il suo dolpr? le turbolenze insorte in Parigi « 
che persuasero alla sua Madre di ritirarsi primieramente al 
feudo di'Tremblay * dipoi al Castello di Meoiè col proprio 
^gUo fi. Quivi Francesco chiamato allora il Barone - di May- 
iiers^ riprovò un ritiro addattato per i suoi studj ; e per 
Scendersi anche più ameno V uso di esso « tradusse alcune 
opere dell' insigne Filosofo , e Greco Oratore Plutarco , e 
compost insieme un trattato della felicità della vita Monar- 
«tica • solitaria • Toccando già T anno deciàao«esGo della sua 
età cominciò a deliberare circa il genere di, vita , che dovea 
fibbracciap» ; ma essendo Primogenito, e dovendo prov- 
vedere alfonore della casa , e della Madre , non potè subito 
eseguirla M suo disegno, e gemè sulla dimora, che dovex^ 
prolungare trai lacci, e gì' inganni di questo secolo^* £rat« 
i^to la Madre non co;isapevole di ciò » afiati^va eScace* 
mente per conchiudere le nozze fra lui , e una nobile belli»- 
sima Donzella • Ma appena ciò pervenne a notizia di Fran-* 
Cesco già tocco deir ancore alla castità , che s* intimorì è 
prese la fuga nel momento^ /che Xa Madre pensava di presen* 
targli la nobil donna , .che destina vagli sposa . 

Vedendosi in mezzo a sì critica circostanza ricorse a Dìo 
colla preghiera , e talmente il suo cuore fu dalla divina gra- 
zia assistito t che ile li consigli materni , né le lagrime della 
sposa poterono rivolgerlo dal concepito proposito della Re- 
ligione • Posto hne a questa battaglia tornò colla Madre a 
P;^igi , dovexiassumi gli esercizj dell* Accademia , perfet- 
carnate imparò le lingue lulica , Germanica , Ispana , An* 
g^cana , ed. Ebraica , al quale studio.: delle lingue congiun^ 
se q»cllo. della Matematica , e delle arti Cavalleresche • 
f^mjpjt9 Tanno declino nono mandato a Roma ricevè sin* 
8^¥} f^R^'f 9?V>ù di^b^gnit^.MFapa.Clemeate YUI. ^ 
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che ripieno di meraviglia scoprì neiregregio giovane una fa- 
condia particolare nel dire , e una gran prontezza di spirito 
atto all'agire . Ritornato a Parigi fu condotto alF assedio di 
Amiens dal Duca Montmorancy \ e quivi avendo dati saggj 
di un animo valoroso , e guerriero , ne fu dallo stesso Duca 
grandemente lodato presso il Rè ; ma avendogli intanto la 
morte rapito un uomo nobile , col quale avea congiunta 
una stretta amicizia , rinnovò il proposito dì abbracciare 
la vita Religiosa , il che avrebbe subito eseguito , se non 
fosse stato obbligato di accompagnare a Londra il Signor 
de Messlè de Borzeau suo congiunto , mandato Ambasciado- 
re dal Rè di Francia alla Regina Elisabetta . Frattanto men- 
tre r Ambasciadore adempiva i suoi negozj , Francesco con 
forti argomenti , e cogli esempj della vita convertì dalf 
eresia alla vera fede , e all' ubbidienza della Chiesa Roma- 
na il padron della casa in cui abitava . Fatto ritorno a Pari- 
gi cercò di conseguire un frutto simile di conversione nella 
persona della sua Zia materna , la Signora de Feuquiere in- 
fetta della eresia Calviniana ; ma la donnesca ostinazione , 
congiunta allo spirito dell' errore , rese vani tutt' i suoi 
sforzi • Perchè poi nel grave negozio di abbracciare lo sta- 
to Religioso niuna frode diabolica si mescolasse sotto specie 
di bene , ricercò il consiglio del Duvalle celebre Dottore 
della Sorbona , e di Pietro di Berul , che fu in appresso 
Cardinale della Santa Romana Chiesa . Da questi confer- 
mato nel suo proposito , deposto ogni dubbio , e timore , 
deliberò onninamente di abbracciar l'Istituto Capuccino • 
Non è cosa facile a dirsi , quanto acerbamente udì tal 
nuova la Madre , che avea riposta in lui la speranza di prro- 
pagarc la stirpe , e diceva « che troppo stata sarebbe mise- 
rabile , se di questo carissimo pegno fosse privata • Quindi 
afflitta ali' eccesso largamente piangeva , né tralasciava arte 
veruna per distogliere il figlio dal suo proposito ; ma l' ani- 
mo costante di Francesco avendo superati colla divina virtù 
tutti gli sforzi della natura , e dell'arte , volò senza dimora 
ai nostro Convento della Città di Orleans nella Provincia 
Parun. b 
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dtXours, edivi aia. diFebbraro dell' anno i599* j ^»*^ 
dell'età sua« vestì T abito Serafica cangiando il nome di 
Francesco in quel di Giuseppe •. La madre nella sua.de$ola« 
zione portò, le lagrime sino al Trono di Enrico IV. per ria- 
cquistare il figlio; ed il Sovrana condiiscese alla grazia , che 
gli fosse restituito T amata figlio ^ perchè tornasse alla casa ; 
ma simile Giuseppe a uno scoglio > diceva costantemente ». 
che doveasi piuttosto ubbidir a Dio ,. che chiamava ^ che 
alla Madre quale dissuadeva. Onde eUa conosciuta là Lrmez* 
za del figlio ael proposito della Religione , quietò il suo ani- 
mo , e solo, ricercò ai Religiosi , che il suo. figlio facesse la 
Professione Religiosa in Parigi nel Convento di S*. Onorato^ 
il che di buona voglia le fii promesso . D^ta principio, felice- 
mente al noviziato,con tanta ardore di spirito si pose ad eser- 
citar tutte le virtù , che da tutti sì riputava un esemplare di 
perfezione . Terminata il tempo della prova fece solennemen- 
te i suoi voti nelle mani del P. Angelo di Giojosa, una volta 
Duca, Viceré,. Contestabile, e Pari di Francia , alla pre- 
senza della madre, e dr tutta la nobilissima parentela , e fra 
kpie lagrime de* circostanti ; ma perchè la sua Provincia 
non fosse priva per lungo tempo del frutta della sua cono- 
sciuta virtùv fii destinato Giuseppe allo studio della S. Teo- 
logia nel Convento di Sciartres , dove dimostrò le primizie 
del suo zelo nella conversione di un certo celebre ministro 
Ugonotto, da lui ridotto ad abjurar Teresia , ed entrar nelP 
ovile dellaCattolica Chiesa. Fornito di singoiar ingegna ap- 
prese a fondo gli arcani della Sagra Teologia , ed essendosi 
sparsa per la Provincia la fama della sua erudizione, , fu sta- 
bilito Lettore , nel quale impiego diede alla stessa Provincia 
moki^ banditori della divina parola ^ eccellenti per la Dottri- 
na , e per la virtù ; siccan^ era chiara presso tutti la sua vir« 
tu ,. e specialmente la sua prudenza piCi volte fu assunto al 
governa de* Conventi uella Provincia di Parigi ,. e nell'anno 
]6ii. al grado di Definitore Provinciale, benché appéna 
avesse compitò Tanno dodicesima deiristituto . Fi\ eletto^ 
ancora nella Provincia dlTours Maestro de' No vizj ». nel 
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*quale uffizio per molti anni insegnò la via della perfezione 
Ueligiosa, nonjoio coi precetti della vita evangelica , ma 
<ol nobile esempio di se medesimo • Quindi avendosi acqui- 
stato «n nome grandissimo presso tutfi Religiosi di quella 
Provincia per le sue singolari virtù , Jfò sollevato a voti com- 
muni benché ripugnante , alla cariga di ministro Provincia- 
le«Ornato di questo grado cominciò a scorrere tutt'i Conven- 
ti della Provincia , e niente omettere di (ciò , che saettava 
alla pedetta.osservanza ^ e precedeva i sudditi più coli esem- 
pio delle virtù , che col potere , e V impero . Costituito 
dalla Saota.Sede Commissario Generale con amplissima facol- 
tà , iùiondatorc^ e autore delle monache BMiedettine sot- 
to il titolo del monte Calvario , le quali risplpndendo per 
la Santità della vita , e per la perfetta osserv^anza regolare 
furono a tutti di ammirazione , e di esempio . Destinato an- 
che Prefetto delle Missioni Orientali fu grandemente^ s^Jeci- 
to di dtìatar da per tutto la Fede , e Religion Cattolica , e 
nemico acerrimo degli Eretici-, la pertinacia^de* quali mai 
non lasciò d'incalzare , e d'inipugnare per tutt*i lati ^ per- 
chè la luce deirevaagelica verità dissipasse Terrore , che oc- 
cupava le loro menti. Cresciuta a dismisuraTiniquitàde'Cit- 
ladini Salmuriensi , e regnando liberamente gli scandali per 
i costumi depravati della setta Ugonotta , per opera della 
quale erano in confusione le cose sagre , e profane ; ardendo * 
di sommo zela per la Cattolica Religione istituì Giuseppe le 
sagre Missioni , e con pubbliche prediche , e con privati di- 
scorsi ^ svelate le frodi de^li Eretici , valorosamente impu- 
gnò i loro empj Dommi coi testimoni delle Scritture > colle 
autorità de*Concilj , e de' Padri , e con validi ajgomenti ; 
né fu vana.tanta fatica , perchè molti nelTudirlo apertamen- 
te abbandonarono gli errori , e con fermezza aderirono alla 
Dottrina Cattolica .Riformò i guasti costumi degli altri , ri- 
stabilì la frequenza de* Sagramenti , ch*era a terra caduta , 
restituì alla Chiese il sagro culto , e per dire il.tutto in po- 
co , nelle caverne in cui prima i draconi abitavano., river- 
deggiaron le canne , e i giunchi ; quindi prese la Città tm 
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^ nuovo sembiante, e di nuovi costumi si rivesti . Per i pubblìf 

ci afiari chiamato alia Corte da Ludovico XdL Rè di Francia 
e di Navarra , giustissimo estimatore degli uomini insigni , 
non è cosa facile a riferirsi quello , che di glorioso nello 
spazio di molti anni ivi operò per la Chiesa di Dio , pel be- 
ne del Regno , perdutile del Regnante , e con quanta de- 
strezza , bontà • e prudenza condusse a fine negozj ardui , 
e spinosi • Chi ne desidera un prolisso racconto potrà legge^ 
le queste notizie nella vita intiera di lui, che pubblicò colie 
stampe TAbbate Richar , e quel , che scrissero, del Padre 
Giuseppe , il P, Francesco di Angiò , il Moreri , e altri . 
Fatto intimo consigliere dello steso Rè , edelHegìo Mini- 
stro Cardinal E>uca di Richielieu » di cui era ancora regola* 
tore della coscieniia » più volte da essi , che grandemente 
lo amavano » fu mandato Ambasciadore a i Principi j presso 
de' quali egli eseguì gl'imposti carichi con somma. lode ; 
memore perciò il Rè Ludovico di quanto avea operato Giu- 
seppe per il ben del Regno , e per Tutiiità della Chiesa , 
volendo che i suoi meriti non rimanessero senza premio , gli 
offerì prima il Vescovado di Alby , e poi quello della Ro- 
chelle ; ma egli considerando , che quella dignità agli stessi 
omeri Angelici è formidabile » pregò 11 Sovrano a deporre 
questo pensiero ; nulladimcno il Rè per conferirgli un onore 
' che fosse esente dalla cura delle anime , e ch*esso tanto te- 
meva , ignorandolo affatto Giuseppe , mandò lettere in Ro- 
ma ai 6. di Giugno del 1636. al suo Ambasciatore il Con- 
te di Noailles , presso del Sommo Pontefice Urbano Vili. 
colle quali nominava Giuseppe alla Sagra Porpora» e di nua« 
vo ai 12* di Marzo del 1637. al Maresciallo di JEtrées Amba- 
sciatore allora presso Io stesso Pontefice richiedendo la stes- 
sa cosa , cioè che nella prima promozione fosse ascritto Giu- 
seppe nell'amplissimo ordine de* Porporati , ma essendo stj^- 
^^ ta differita la promozione de'Cardinali , oltre due anni , ai 

meriti di Giuseppe fu data in cielo la mercede ; imperocché 
assalito da un colpa apoplctico , apprese bene , che poco 
gli rimaneva di vita 9 quindi essendosi ritirato nel Conven^ 
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to 3 niente si omise di ciò , che poteva recargli sollievo , e 
giovamento ; e siccome in quei giorni in atto di visita della 
Religione , si trovava in Parigi il Padre Giovanni da Monca-, 
licri Generale deirOrdine,qucsti perciò gli amministrò li Sa- 
gramenti ; furono intanto intimate per tutte le Chiese della 
città pubbliche preghiere , di continuo accorrevano li me- 
dici , e spesso andavan a visitarlo , e il Cardinale di Ri- 
chielieu > e il fratello del Rè» che piangevano amaramente 
la perdita . Finalmente il dì i8. Dicembre delFanno 1638., 
61. della sua età j e dell' istituto Capuccino 39. chiudendo 
gli occhj , come in un placido sonno , questo uomo in- 
comparibìle finì di vivere . Il suo cadavere dal Convento 
di Ruel fu trasportato in quello di Sant'Onorato, e net 
giorno seguente pubblicamente esposto nella Chiesa • 

Grandissimo fu il concorso de' Cittadini di tutti gli or-» 
dini e condizioni per venerare T estinta sua spoglia • Il Car- 
dinale di Richielieu comandò che con magnifico , e splen- 
dido apparato gli fosse fatto quel funerale , che conveniva a 
un Cardinale , nel giorno 22. di Decembre . A queste no- 
bili esequie Egli fu presente col Cardinale Bichi , coi primi 
Signori della Real Corte , e coi nobili parenti , eh' erano 
penetrati nell'animo da un dolor inconsolabile, e dirotta- 
mente piangevano. 

Dopo r Orazion Funebre recitata in lode del Defonto> 
il Cadavere fu chiuso in un sepolcro al lato del nostro Padre 
Angiolo di Giojosa nominato di sopra , il quale sebben 
morto in Rivoli Città del Piemonte nel ritorno del Capito- 
lo Generale , fu fatto trasportar in Parigi dalla Duchessa di 
Mompensier sua figlia , e seppellire nella detta Chiesa di 
S. Onorato . Il cuore poi del padre Giuseppe fu riserbato 
per le Mona che del Monte Calvario ^ di cui come dicem* 
mo , fu Istitutore , e Padre . 

Volle in fine il Cardinale di Richielieu che fosse incisa 
sulla lapide sepolcrale il seguente nobii Epitaffio . 



I 



I 



t4 «ìtrattotir^A 

V. O. M. 

AfiTB&NAl MEMORUS 

%. P. IOS6PHI MUSINI ti CLBRC CAPVCCINY 

HIC lACST CVIVS VIRTV$ NVNQyAM lACSBlT 

QVl Vr IVOVM DOMINI AB ADOLBSCfiNTlA RORTARBX 

NOBILIS PROSAPIAB TITVLOS £T OPfit 

INTITIS PARBNXXBVS RELlQyiT 

IN PAVPBRRIMO ORDINB PAVPBRRIMVS $£MP£R BXTITIX 

BCCLESIAM SCRIPTIS ET^CONCIONIBVS JU.V.$TRAViT 

PROVINCIAUS OFFICIO IN ORDINB 

TAII SANCTB QVAM PRVDENTER FVNCTVS 

AD PVBLICA NE GOTI A ITA DISPONENTE DSO 

4 CHRISTIANISSIMO LVDOVICO VERE IVSTO VOCAXXS 

Oyo JtVNERE DEO REGI ET PAIRIAB 

FIDEti^R JNSERVXENS 

SVMMI INOENII PRVDENTIAM ET C VRAM 

CVM SERAPHJCA DfiVOTIONfi ET MIRA SPIRITI» 

TRANQVILLITATE COMPOSVIT 

INTEORAM PROMISSAE REGVLAE OBSERVANTIAM 

A TRIBV8 LICBT PONTIFICIBVS 

PRO TOTIVS JCCLESIAfi BONO LE GITIME DISPENSATA 

AD VLTIMVM VITAE RETINVIT 

HAERESIM CONSiLIIS EIMISSIONIBVS IN GALUA 

^T ANGLIA OPPVGNAVIt 

ORIENTIS CIIRISTIAMOS ERfiZIT • 

INTER CVRIAB DELICIAS ET.OPES AVSTERVS ET PAVPBR 

VIXIT ET MORTVVS,£ST ANNO DOMINI M. D. C. XXX VII* 

CARDINALE DESIGNATVS XIV. KAt% lANVAR. 
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Sono un testimonio lucniaosissimo noa men della sua 
pietà , che della sua dottrina le opere che questo grand'uo- 
mo diede alle stampe «^ la nota. deJfó quali daremo in lati- 
no ^ sebbene scritte e stampate in Francese .. 

Introductio ad Vi$am. SfirituatettL. tom. 2. in,B^ Pictavii 
1626.. 

Sexaginta monita ad MomaJes Beuedic/inas.sui tifulo ìAon^ 
iis Calvariae in 4. Paris. 1632. 

De perfectione Seraphica, in 4. ibidem . 

Praxis interior praecipuorum Vitae Christianae exercitiorum 
in 8. ibidem •. 

Tractatus de tribus generibus vitae spititualis ^ et de tribus 
votis Viri Religiosi in a. Niossi. 1 63 Ó*. 

Epistolae spirituales, et alia opuscula , edita a Patte Francia 
sco^Andegavensi Concionatore Capuccino •. 
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Erogio del Padre Diego da Quiroga Confessore di più 
Monarchi delle Spagne ^ che rinunziò la Sagra Por- 
pora sotto X)rbano Vili. Sommo Pontefice , 
Capuccino, della.Provincia di C astiglia. 

li Padre Diego da Quiroga fu figliò di Gàspero da Gui- 
roga della illustre Casa di Poi nel Regno di Galizia ; fin 
dalla, sua giovinezza dispregiando^ con Cristiana fortezza 
tutti gli onori ai quali poteva aspirare» volle aggregarsi 
air Ordine de* Cappuccini nella nostra Provincia di Ca- 
stiglia • Questa illustre Provincia ha sempre dati air Or- 
dine Soggetti chiarissimi ,, e degni d* immortai memoria • 
Tal fu tra gli altri il. Reverendissimo Padre Paolo da Colin- 
dres. Generale di tutto TOrdine ,. che rinunziò il Vcscova* 
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to di Barcellona, al quale era stato nominato. Tale il 
Reverendissimo Padre Niccola da Bustillo odierno nostro 
Generale : tale finalmente Monsignor Michele di Santan- 
der moderno Vescovo di Amizon nella Caria . Entrato 
dunque il Poi nell* Ordine nostro , vi si distinse ben pre- 
sto per Tacutezza dell* ingegno , per la prudenza , e de- 
strezza nel maneggio degli affari , e p^^l treno riguardevole 
delle più sode virtù . Tal fama dì queste doti , che ador- 
navano il suo grand* animo si sparse nella Spagna , che 
più Monarchi di quel Regno lo elessero per loro Confesso- 
re , e Teologo . V Imperatore Filippo II. , e Feriinan- 
xlo III. Re delle Spagne lo dichiararono Consigliere delle 
loro Regali persone . Una stima ugual del suo merito eb- 
bero r Imperatrice Maria d'Austria, la Regina Marianna 
Consorte del detto Filippo IV. , e la figlia di lei Maria 
Teresa , che fu Regina di Francia , le quali tutte il vol- 
lero Regolatore prudentissimo delle loro coscienze • Altri 
Principi ancora lo stimarono grandemente , e lo esaltaro- 
no con samme lodi , tra i quali in primo lupgo dee collo- 
carsi il Sommo Pontefice Urbano Vili. , che a petizione di 
Sua Maestà Cattolica avea già determinato di esaltarlo air 
onore della Sagra Porpora • Fu però tanta , e così ferma 
Topposizione , che io ciò fece il Padre Diego per la sua 
straordinaria umiltà , che non fu possibile indurlo ad ac- 
cetta're un tanto eminente onore . Fanno ancora di lui 
onorata menzione gli Storici , ed altri Scrittori , tra quali 
il celebre Prelato Monsignor Caramuele : to tra gV intimi 
amici , così scrive , ebbi già un tempo il Reverendissimo Pa- 
dre Diego da Quiroga , mentre viveva nella Città di Vien- 
na 9 eora , come spero , egli trionfando tra li celesti abitato- 
fi , lo venero $ come uno de miei massimi Protettori . Egli fa 
un Soggetto dottissimo, e ingegnosissimo . ìAolti eccellenti 
pensieri , e ritrovamenti egli avea nella Filosofia , e moke cose 
di gran momento nella Teologia : Fu sommo nelle cose Politi- 
che , poiché in tutta la vita avea trattati negozj pubblici » e 
anche nelP età ottagenaria , era di ajuto al Re ^ t a tutti i 
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4Uf>z Legati di direzione . Sarebbe staio JesiderabUe ^ che aves- 
se avuto minor memoria g perchh essendo in lui la medesima af- 
fatto frodigiosa, talmente a leir si affidava, 9 che niente scrisse ^ 
{ Caram. toituL TheoU fundam. fundam* s. txt. syntheses 
reguLnum.Sas* ) 

Mori carico di anni , e di meriti nella Gittà di Ma- 
drid Tanno del Signore iHS48.^ ottantesimo secondo dei* 
ia età sua • Fu la sua morte generalmente, compianta in 
tutto quel Regno « e specialmente dai gracidi / i quali voi- 
Jero darli un. non equivoco attestato della loro stima « e del 
loro dolore • Giacché .vollero formalmente assistere ai di 
lui funerali ^ i quali furono, celebrati con gran pompa , e 
pietà, essendovi intervenuti tutti i Principi • e Grandi di 
Spagna j e tutta ia nobiltà di Madrid » anzi lo stesso Nun- 
•zio Apostolico Monsignor Giulio Rospigliosi , che assunto. 
-poi al sommo Pontificato prese il nome di Clemente IX. 
La Provincia di Castiglia perde con esso il suo più grande 
ornamento ; né cessa ancora insieme con T Ordine tutto 
di far del medesimo la più onorevole ricordanza • 
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Elogio del Vadre Giacomo da Molfetta , che rinunziò 

F Arcivevescavado di Ragusi sotto Paolo III. 

Capucdno della Provincia di Bari . 

JLi Padre Girolamo da Molfetta della Provincia di Bari 
chiamato alla Religione ne* suoi verdi anni si ascrisse alP 
Ordine de' figli di S. Francesco detti dell* Osservanza . 
In esso per ul guisa risplendè per la bontà , per la prudeo: 
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zsk, cpeì lapere , che fu pi Ce vohe innalzato alla carica ra-^ 
guardevole di Provinciale . Ma poi desideroso di professare 
U stéssa regola pifi strectaoieate s neiranno i$36. passò tra 
noi ,, e quanto affetto- portasse al novello modo di vivere 
da lui abbracciato, lo. diede a divedere, con evidenza il 
Convento ,., che per i Capuccini fondò nella suapatriaTan* 
no iS4^- Maravigliose erano le doti, che adornavano il suo 
animo j^. ma specialmente* la nobile prerogativa, di una rara 
eloquenza ,,e per cui divenne un. rinomatoDratore de* tem^ 
pi suoi .-Con grande stima, predicòjn Forlì , e in Ferrara , 
e la.fama divulgata deireccetlente suo merito in.questo gene* 
re di. professione mosse il sammaPonteficePaoloXII. a desti- 
narlo per. predicare TAvvento, e la Quaresima nella Città di 
R*gu5i con,ua.suo Breve Apostolico , dato ai 27; di Agosto 
del 1 540» *.e sesto del suo insigne Pontificato •. In questo sa- 
gro Apostolico impiego nella Città di Ragusi tanta, soddisfa- 
zione egli diede a tutti gli ordini di persone,tali applausi ris- 
cosse e tal concetto di se stesso eccitò^ che trovandosi in que- 
sto tempo vacante.la.Sede Arcivescovile, la Republica. impe- 
gnata averlo onninamente per suo Pastore ^ ne fece prema* 
rose, e replicate istanze al detto Sómmo Pontefice Paolo UL». 
marumiltà del P^.Giacomo rendè vani i lorvoti. Quantun- 
que il Pontefice, fosse tutto disposto, a secondare il deside- 
rio della supplicante Repubblica, con. tutto ciò fòt talé».e si 
gagliarda >, e sì costante làopposizione del P. Giacomo j che 
it^ Papa credè di non: doverlo obbligare a tale incarico • Egli 
per tanto fu il primo ,.cht neirùmil nostro Istituto sarebbe 
stato decorato deìì*AbitOi Prelatizio ,. se non.egli avesse, la 
generosa: sua. umiltà.conteso un. tal onore . Benché a dir ve- 
ro più gloriosa divcnnela.Religione per là virtù di questo fi- 
glio,, dacché se onore di Prelato, non. ebbe , lo* meritò e 
con. nobile rifiiito seppe anteporre allaglòria ràinore la mag- 
gior gloria ^Monumenti perenni della virtù ,. e dèi sapere di 
sì grand* uomo sono diverse opere ,. di cui meritamente si 
l^cgia l'Ordine nostro • Alcune di queste riguardano le 
terità della. nostra: Cattolica Religione »] e altre sono ascetir 



'9 
che j che la pietà dell* Autore direste alla coltura spirituale 
delle anime » stampate in Venezia., .nelfanno 1 598- 

Morì egli pieno di età^ e di meriti nel Copivento di Mes< 
^gna della Provincia di Otranto :, «e dopo la sua morte , 
meritamente compianta .da ogni ceto di persane , gli fa 
eretta una statua , argomento perenne ideile sue .¥ir ti!i .• 
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Biagio dfl Padre Girolamo di Arles , che rinunziò successiva- 

mefite ire Arcivescovati sotto Clemente VHL^ e Paolo V. 

Sommi Pontefici^ , Capuccino della Provincia . di Lione ^ 

JLl Padre Girolamo d' Arles discese dalla illustre famiglia 
de* Laurenti , ed ebbe due fratelli , xhe furono ambi Arci- 
vescovi • 'L* uno fu .Gaspare Arcivescovo di Arles > e Taltro 
Onorato Arcivescovo di JEaìbrun; ed esso ancora sarebbe 
stato insijrnlto di una simile dignità , se V incomparabile af-* 
fetto 9 che-portava al suo 'Ordine , e la sua profonda: umiltà 
non vi avessero frapposto un insuperabile impedimento . 
Sebbene adunque fosse figli a portata .di {)Oter giungere a 
gradi sublimissimi , pieno tuttavia di dispreggio per le co- 
te del mondo. abbiatcciò V umile stato di Capuccino neir 
anno decimottavo defl' età sua , nella Provincia di Lione^ 
dove fu ricevuto , nelP Ordine dal P. Girolamo .da Milano 
allora Ministro^rovinciàle • 

Niun poteva paragonarsi a lui così neir eierciaia dèlie 
virtù » che nello. studio : £ tanto era lo zelo « di cui av*- 
vampava. per dilatare , e sostenere la S. Fede Cattolica j e 
procurare la salute degli uomini , .che non;sembrava cosa 
naturale, ma veniva da tutti attribuito ad uno special do- 
jxo di Dio • Quando predicava » <;Qrrevano a folla i popoli 
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per ascoltarlo « e pendevano immobili dalla sua bocca # 
spargendo tutti dagli occhi dirottissimo pianto • Gli uomi- 
ni piiupervecsi » e i più ostinati si ammollivano alla sua vo- 
ce , e intimamente compunti intraprendevano un santo te- 
nore di vita, tanto che bastava sentirlo per ravvedersi . Mossi 
da così maravigliose conversioni i primarj Vescovi dell» 
Francia lo chiamavano a gara nelle loro Diocesi, e Io riguar- 
davano come un Profeta «r Predicò più anni in Parigi , e a 
grande stento ottennero poi le città di Aix, di Bordaux , e di 
Tolosa di averlo predicatore» Alla stessa fama si mossero 
ancora le città del Belgio , e tutte il volevano , contrastan- 
dosene fra loro ^la sorte . Ebbe questa Brusselies , Artois ,. 
e Anversa , dov* ei predicò con indicibil plauso , e frutto # 

.Pare fin qui , che tutta fa eccellènza del Padre Girola- 
mo consistesse nel perorare • £ppure fu assai più maravi- 
gliosociò, ch'Egli fece, di quel eh' egli disse . Imper- 
ciocché volendo seguire le orme di Gesù Cristo , e portar^ 
ne la croce , passò tutta la vita ia cosi s^pre penitenze , che 
la sua auserità era giut^ta a destare in tutti lo- stupore . Bisn- 
chè sì affiancasse cotanto nel ministero della parola, che 
predicava «sovente più volte ai giorno , tuttavia non pren- 
deva altro ristoro , che pochissimo pane , e acqua : non 
dava alle stanche membra altro riposo > che poche ore di 
sonno su le nude tavole , e tenea sempre cinti i lombi di un 
asprissimo cilizio di ferro intesto tutto di acutissime puor 
te . Alla macerazione del corpo aggiungeva anche più la 
mortificazione dello spirito , mediante la più eroica, umil- 
tà > ubbedienza, emodestia^. 

Parlava tutta là Francia delle inusitate virtù del Padre 
Girolamo , e il Rè Errico IV. ne concepì tanta stima « che 
volte per ben- tre volte successivamente eleggerlo a tré Ar- 
civescovati , cioè la prima volta a quello di Aix nella Pro- 
venza , quindi air altro di Arles sua patria . e finalmente 
a quello dt Embrun nel Delfinato • Ma il buon Religioso 
riputandosi* indegno di tant^ onore > e amando più T abie- 
sÙQne^ che le dignità» ricino tutti tré gli Arci vescovati 
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con i Aritta fermezza . Io più stimo ,. diceva , V umilissima 
mia condizione » e questo abito vile , ed irsuto di Capuc* 
cino j che tutti gli eminenti titoli delle Prelature • 

Venne poi in Roma al Capitolo Generale » e il Sommo 
Pontefice Paolo V. ch*era stato ben informato dal Cardinale 
di Giojosa delle virtù , e meriti singolari di un tant'uomo » 
lo accolse benignamente > dando al medesimo straordinarj 
contrasegni di stima», e benevolenza . Equi ancora cam-. 
Poggiò grandemente la sua umiltà : imperocché essendose- 
gli offerti onori anche maggiori » egli ne fece magnifica^ 
mente ripulsa • Tornato in Francia fu fatto Provinciale del- 
la sua stessa Provincia di Lione ; e mentre dimorava in Mar* 
siglia per affari del suo uffizio cadde in una gravissima infer- 
mità » che lo privò di vita li 2. Agosto 1617. 

Piansero tutti air annunzio di sua morte : e così grande 
e universale era il concetto- di lui ^ che molte Chiese M^« 
tropolitane della Francia, vale a dire , Aix , Arlcs , Tolo- 
sa j Marsiglia ,. e Oranges vollero celebrarne con solenne 
pompa i Funerali : anzi V Arcivescovo di Oranges volle re- 
citar Egli stesso in onor del P. Girolamo una bellissima ora- 
zione Funebre ,. nella quale prese per tema quel verso : Ju- 
sìus si moTU praeoccupaius fuerit in refrigerio erit : e comme*- 
morò lungamente tutte T egregie virtù del defonto Padre 
Girolamo , caratterizandolo come un £roe della Religione • 
£ veramente tro|qx) straordinarj furono i meriti , e i mira- 
bili doni , di cui fu ricolmato dalla pietosa , e benefica 
mano di Dio , siccome narrano apertamente gli Annali del- 
la Città di Arles nel tomo III. Onde non è meraviglia , che 
Errico IV. non una, ma fin tré volte giunse a nominarlo 
Arcivescovo . 

Diverse opere si dicon fatte da lui » cioè quattro tomi: 
di prediche , e di sermoni , e un volume su la sagra Scrittu- 
ra « tutte manoscritte ,. ma ben degne di essere stampate » 
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Mlógio del Padre Giuseppe Maria Bèniivogli<^ Arcivescovo eletto- 

in Partibus di Cartanne , da Innocenzo XI. Sommo 

Pontefice ,, CapuccinoMIla.Pravincia dlToscana •. 

J 1 Padre Giuseppe Maria da Firenze discese dalP antichissi- 
ma famiglia Ben rivoglio ,. la. quale ebbe T origine da Bolo- 
gna , e in. cui li Senti vogli quasi, pet un secolo, furono i 
Signoria Al lustro.di questa, casa abbastanza grande per la 
sua.antichità ». e nobiltà' si. aggiunse. splendore. dalle parente- 
le „ che contrasse colle- più potentf ,. e rinomate famiglie 
deir Italia:. Ora T anno. 1607. da Bologna sua Patria venne 
inToscana il Cónte Prospero Benti voglio >. e avendo .fissato 
il suodomicilio in Firenze si congiunse in matrimonio colla 
Contessa Luisa figlia del Barone Agostino del Nero , Matro- 
na; rispettabile » e di una delle più nobili famiglie di Fi- 
• renze , celebre per i soggetti, famosixhe produsse non meno 
nelle armi », e nelle. lettere >. che nelle ecclesiastiche- digni- 
tà-. Questi iuf&np i Genitori del P. Giuseppe Maria « che 
nacque in Firenze ai 23; di Settembre dell! anno 1629. ^ e 
a- cui nel Fonte Battesimali fa posto il nome di Domenico « 
Fin dalle fasce ». e appena uscito^ dalla culla, gli traspirò nel. 
volto là leggiadria ,. e la grafia - La sua fronte sempre sere- 
na, e i moti del corpo non. mai scomposti indicavano la 
bellezzadeir anima .. Appena giùnto ali* uso della ragione 
cominciò; a distinguere là bellezza della virtù » e la defor- 
mità del. vizio • In.lui si scorse un altissima: stima » e prò- 
fonda riverenza verso, la sovrana. Maestà di Dio «. un afiettO' 
siiicero , auna filiale sommessidne ai Genitori \ e un ^amore 
versO' i poveri , specilàmente. più bisognosi; era* docile » 
mansueto » affabile ». modèsto >,divoto ». e gelósissimo deir"* 
onestà • Con tenerissimo affetto assisteva al S. Sàgrifìzio 
della! Messa ^. frequentaua i Sagramenti», recitava divotar 
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mente le sue orazioni , eatcentimente ascoltava la dWÌQ% 
parola • Era grave , e insieme spiritoso nel suo parlare ^ 
avea il tratto naturalmente nobile^ cortese, e manieroso « 
ma senz' affettazione ; finalmente era dotato di una mente 
chiara ., e di un ingegno penetrante , che lo rendeva .capa- 
cissimo dello studio doìle lettere^ e del maneggio de^i affa* 
ri . Il complesso di doti cosi belle spinse i suoi Genitori a 
coltivare un campo cosi fecondo , né a trascurare i mezzi 
opportuni, perchè rendesse tantosto frutti UbbohdeTòii • 
1,0 posero pertanto ^otto la disciplina di un dotto , e otti- 
mo sacerdote , affinchè lo coltivasse nelle regole della pie- 
tà j e nello. studio delle lettere « Corrispose Domenico aU* 
intento de* Genitori » e alle istruzioni del Maestro , e par 
Quello , -che riguarda le umane lettere .« fece in t$sc un prò- 
htto indicibile , né trascurò quelle arti , che per «sere uà 
beir ornamento di un Cavaliere , si chiamano cavallere- 
sche . Dotato di robustezza , e di agilità delle membra si 
applicò per tal modo air esercizio delle n^edesime j che ne 
divenne, eccellente « 

Li congiunti , e gli amici vedendo risplendere nel gio« 
vanetto Domenico tante , e si rare prerogative , se ne con- 
gratulavano co^ i suoi genitori ; e facevano un fondato pro- 
gnostico, eh* Egli sarebbe stato grande avanti aDio^ e 
avanti agH uomini . Il grido ancSra della sua singolare bon- 
tà , e abilità eminente giunse alle orecchie della gran Do- 
chessa Vittoria della Roveremoglie del gran Duca Perdi* 
nando IL e Madre di Cosimo JIL . Questa Principessa trat^ 
la dalla fama delle virtù » e delle rare qualità di Domenico.^ 
lo dichiarò suo primo Paggio . E pensando dopo alcuni an* 
ni 9 eh* Egli avrebbe ritratto un gran profitto dal viaggiare 
per diverse città delFEuropa^ mercè delle osservazioni , che 
viaggiando si fiume sopra V indole de^popoli , le prerogati- 
ve delle nazioni , le di£farenti maniere di vivere « i vanj 
modi di governo , Teserciaio delie arti , il traffico « il com- 
mercio^ e le diverse costumanze delle città» cose tutte» 
che poison influire a ben regolare se stesso^ egiojvare al 



ben pubfai^ico j e a sostenere con decoro gì* impieghi pub-* 
telici ; gì* impose di accingersi a un tal viaggio . Ricevè 
Domenico con sommessione il comando » e posto^ airordt- 
ne indirizzò primieramente li suoi passi verso la Francia • 
Giunto in Parigi , dove era stato raccomandato dalla Corte 
di Toscana a diversi Signori ^ ricevè da tutti onori , e visi- 
te . Osservò il più raro di quella Metropolf^ e bene infor- 
diato deMa corte ^» del ministero , delle leggio de^Magistrati» 
e de* costumi di quei regno parti da Parigi ^ e rivolse il 
cammino alla Fiandra • Con prospero .viaggio giunse nelle 
vicinanze ài Doncherchen » e proseguendo la gita verso 
Bruselles arrivò a Bruges , dave un fierissimo accesso di feb-» 
bre frastornò il corso del suo viaggio , e \o ridusse a un ter- 
mine assai pericoloso • Durò due mesi T infermità.^ e con- 
valescenza , e in questo frattempo illuminato da Dio risol- 
vè di abbandonare il mondo , e abbracciare la vita Religio- 
sa j conoscendo la vanità dei dfvertimcnti del secolo « 
Quindi giunto in Bruselles, desiderando di presto ritoma- 
re in Toscana » s* incamminò per mare verso Marsiglia • Ma 
mentre sperava di giunger al sjuo termine felicemente , ec- 
co » che fatto schiavo da Corsari Algerini.» fu costretto ad 
andare incatenato neli* Africa con altri Cristiani • Pensando 
però Egli , che V occultare la sua nobile condizione avreb- 
be facilitato il riscatto 5 gittò in mare il suo Baullo pieno 
de* ricchi suoi abiti # e spogliatosi delle signorili sue vesti , 
e rivestitosi di un abito ordinario., comandò al suo servo , 
che a niuno palesasse la nobiltà del suo sangue « Nel viaggio 
erano inconsolabili i gemiti degli altri poveri Cristiani , ma 
Egli tutto rassegnato alla volontà di Dio , quieto sempre» 
tranquillo accorreva pietoso a consolarli » e li animava alla 
pazienza colle parole , e coli* esempio . Sbarcato in Algie* 
ri esso toccò a Gemina Manfredini Sultana» e Moglie del Rè 
già defonto . Era costei figliuola di un rinegato « che per la . 
sua rara bellezza dalla bassa sua condizione fu sollevata al 
trono» ma era insieme donna altiera » e superba » di genio 
insaziabile » e avaro , e sopra tutto di perfida volontà pex^ 
Parti U. 4 
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P"odio implacabile contro il nome cristiano » istillatole dal' 
perfido rinegato suo genitore •• Dà essa fu destinato il Con* 
te a coltivare il: suo delizioso giardino » venne quindi di-- 
chiarato capoorb)latto..Midi poi ossenrando iLcostume »• 
e lè. gentili maniere di Diomenico^, il volle in palazzo al suor 
servizio». con:chesi accrebbero. piuttosto le sue. etiche per 
le varie incombenze » che a lui si appoggiavano • Frattanto - 
giunse in Firenze: la trista nuova delia sua schiaviti . Uni- 
versale fii>il liitto » che segui nellàicittà a questo annunzio m 
ma specialmente ne^conghmti ».checo* gemiti manifestava- ' 
no l' interna afflizione dell* animo • Subito però, procuraro- 
no il riscatta di lui »> e delservo collo sborso^ di mille pez- 
ze ». e con ogni sollecitudine ne fuiatu li spedizione in Al-* 
gièri «, Fatto lo sborso per ambedue ^ s* imbarcò Domenico- 
sovra una Nave Francese » e con vento favorevole giunse fe« 
licemente in Livorno ai 24» di Novembre del 16 $4. 1%^ 
deir età sua ». dopo diciotto mesi di durissima, schiavitù, • 
nella quale scarsa era il sostentamento di poco biscotto , e 
di acqua; frequenti lè villanie » e gli affronti » x cui alle voi- 
te si aggiungevano ancor le percosse : ma tutti questi stra- 
pazzi Egli soffri con lieta >. e serena fronte , mercè il rin- 
forzo della divina grazia ^ che lo confortava , e anzi faceva* 
gli desiderare maggiori pene», e travagli - Da Livorno ù.^ 
portò in Firenze dove con estremo contento fu. accolto dal 
gran Duca » e dalla gran Duchessa j dai pincipali Signori 
della Corte ». dai suoi nobili congiunti » e dai suoi amici • 
Rese quivi Domenico l dovuti ringraziamenti alla Santissima* 
Vergine ^. dinanziali^Imagine miracolosa: dell' Annunziata, 
nella. Chiesa^ de' Padri Serviti ,. e con^accesi sospiri ». e co- 
pióse làgrime sfogò lè vampe della sua tenera divozione » e 
jn atto di riconoscenza. fece alla detta Imagine un ricco do- 
no di un; manto^ tutto- tempestato- di perle di gran valore • 
Adempiuti tutti gli atti di convenienza ^ si applicò seria- 
mente agP interessi dell'anima « e ali' acquisto della perfe- 
zione cristiana sotto la direzione del celebre Padre Calisto 
€Iatani Servita > uomo di eminente dottrina »> e di ottime. 
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txjualità. Si diede airesercizio déirorazione» ille pratiche 
V della mortificazione crimana I e ai sollievo deVpureri colla 
* distribuzione di abbondanti iimosine • Non è meraviglia 
per tanto.j ch\essendo note ài gran ^Ouca Ferdinando^ e 
alla gran Duchessa .Vittoria ìt ottime doti del Conte » fra 
tanti Cavalieri, di cui abbondava^irenze.f fosse Egli scel* 
to a sostenere il posto . di ^Scalco nella Corte, del Principe 
Cosimo loro figlio , ^e poco, dopo la carica xlì Coppiere ; e 
finalmente fosse destinato alla Corte diFrancia col baratte- 
re diluviato straordinario .per trattare il Matrimonio dt 
Luisa d* jOfleans:Nipote xlel RèLuigi.XIV. cól detto Cosi- 
. ino. Adempiè Domenico :tutti quegrincarichi con ogni sod- 
dis&zione de* suoi Sovrani : ma tutti ^11 allettamenti di 
tante mondane grandezze non furono valevoli a sminuire in 
lui il disprezzo delle vanità del mondo, e Taltissima^tima, 
che avea concepito dei beni celesti : Anzi corrispondendo 
: ai replicati stimoli ^ che gli dava il Signore » di abbando- 
nare il mondo » edi.abln'acciare Jo stato Religioso fra i 
Capuccini » per mezzo di una4ettera scritta .al gran Duca ^ 
e alla gran Duchessa ioro. manifestò il suo desiderio di servi- 
re a Dio /nella '^Religione « Ricevuta con indicibile gaudio 
del suo cuore la risposta de* Sovrani , che gii davano la fa- 
colti di eseguire la sua vocazione , fu destinato dal Padre 
. Provinciale al Noviziato di Cortona^ 

Giunto colà il Conte nel di. 17. di Aprile del 1663. • e 
34. dèlia sua età vestì r abito Religioso , cangiando il no- 
me di Domenico » in quello di'Giuseppe Maria • ^Non pro- 
va tant* allegrezza om Navigante ^ /.che dopo di aver supera* 
ta la furia di una tempesta si vede salvo .nel porto » .quanta 
Egli ne provò « quando dopo :il cammino delle .vie perico^ 
tose del secolo j si vidde approdato al tanto bramato lido 
della Religione • -Quivi tutte, «impiegò 'le -sue premure per 
r acquisto delle, virtù , convenienti allo stato intrapreso^ 
Profondissima in lui ek'a Tumiltà , prontissima V obbedien- 
za « edificante V esterior compostezza m e terminato lode* 
volment? iranno di probazione t con pienezza di voti fa 
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ammesso alla solenne professione • Collocato dipoi nel^ 
Convento di Montauto sotto la direzione di un Superiore ,. 
eh* era un perfetto esemplare dr virtù , crebbe sempre più. 
in perfezione ; fvi pi uccfae mai si diede ali* esercizio delia, 
orazione in cui impiegava tutte le ore , che gii lasciavano 
libere le occupazioni , ordinategli dalla^ obbedienza . D& 
questo esercizio restava talmente assorto in Dio , che comr 
pariva al di fuori , com* estatico , ed alienato da sensi » 
Nel 1667. passò allo studio delta Filosofia in Lucca sotto il 
magistero del celebre P; Bernardino Catastini di Arezzo •. 
che fu poi Generale deli* Ordine . Ma in mezzo alle occu^ 
pazioni degli studj seguitava ad attendere di proposito aU* 
esercizio della orazione , e alle pratiche di penitenza » e 
di umiltà:. Promosso al Sacerdozio ^ e ali* uffizio di Predi- 
catore diede principio a tal ministero nella terra di Filline » 
dove fu ascoltato eoa tal soddisfazione dagli Uditori , e eoa 
tal profitto delle loro anime ,. che da* ogni parte a follacor-» 
revano i popoli ad udirlo • Il Signore frattanto riducendo- 
gli alla mente i crudeli trattamenti » e strapazzi » che avea 
provati in Algieri , glifece vedere in ispirito le miserie ,. e 
calamità di tanti poveri schiavi Cristiani , che vivevano in-; 
catenati neir Affrica sotto il giogo pesante di barbara schia- 
vitù . Pieno di compassione delle loro miserie concepì desi'- 
derio di andar colà Missionario per ajuto spirituale di quelle 
anime , e di spargere ancora* il sangue per ksanta FeJe, se 
¥ occasione se ne fosse presentata . Per dare pronta esecuzio* 
Be a questa divina chiamata , ne scrisM al Padre Procura- 
tor Generale, supplicandolo nel tempo stesso a. impetrar- 
gli dalla sagra Congregazione di Propaganda la patente di 
Apostolico Missionario • Dopo breve tempo ebbe ia'sospi- 
jpata. consolazione di essere destinato Missionario Apostolico 
in Tunisi . Onde imbarcatosi in Livorno nel 168^. con fe- 
lice navigazione entrò- nel ^rto di Tunisi • Lunga cosa sa- 
rebbe il voler qui narrare distintamente quanto JEgli si affa- 
ticasse iw servizio degli schiavi Cristiani , e quanto operas- 
se per mondare c^uei miseri dalla corratela dei vizj ^ facea*^ 
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ilo in essi' rifiorire il buon costume , la divozione j la pi^ 
tà. Molti, che avevano apostatato dalla fede ritornaroad 
al sentiero della vera credenza • Non erano più infetti quei 
bagni dalle maldiGenze , dalle oscenità , dalle frodi , eda^- 
le menzogne . Grande era* il concorso alle Messe r agli eser- 
cizi spirituali , e air uso de* Sagramenti . Accettava di buo^ 
aa voglia ogni fetica , e spargeva volentieri i sudori per es- 
ser pronto in tutt* i tempi, e nei pia rigidi freddi delPinver- 
«o, e n^i calori più cocenti della state, per accorrere ai 
bisogni di tutti ,. e benché alle volte ^i trovasse indebolito 
dalla continua attica, e oppresso dalla stanchezza non pi- 
gliava riposo, se prima non avea consolata tutti , e non 
avea soddis£itto tutti nei loro spirituali bisogni • £ siccome 
con soverchia franchezza trattava colli schiavi appestati , fu 
attaccato anch' esso dal!» pestilenza , dalla quale però^fu U^ 
berato in breve dalla pietosa mano di Dio • Era barbaro , e 
ingiurioso il trattamento , che si faceva dai Turchi ai cada* 
veri dei Cristiani , ìv quali gittati a4ia campagna si lasciava* 
HO insepolti, ed esposti ad essere divorati o dalle fiere , o 
dai cani . Ma il Padre Giuseppe collo sborso- di soo. pezze 
raccolte dalla pietà dei fedeli comprò un pezzo di terra «. 
dove colla permissione del governo edificò un decente Ce- 
meterio , che servì per seppellire i cadaveri de* poveri - 
schiavi ^ 

La. gloriósa fama, che col suo zelo, e carità siavea^ 
acquistata neir Affrica il Padre Giuseppe ,. oltre passando il 
mare si sparse nella corte di Roma ^ e giunse alle orecchie 
del Sommo Pontefice Innocenzo XI. , che per dargli un 
autentica testimonianza del suo gradimento r lo elesse Arci- 
vescovo di Cartagine, ecdesiasticsu dignità , ch^ è la su- 
prema di tutu TAffrica • L' accettò il Padre Giuseppe per 
mostrare al Sommo Pontefice la sua obbedienza ,. ma dopo 
tré giorni per soddis^e alia sua profonda umiltà , la rinun*^ 
zò generosamente , dando con ciò a conoscere quanto pu- 
ra ,. e scevra dai proprio interesse fosse k sua intenzione , 
operando £gli unicamente p«r lagloria^di Dio ». epeLvaOf- 
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taggio delle anime ; traragliaiido iadefessaineiite Jiella^sim 
Missione si trattenne neirAfiìrica per lo intiera spazio di.ia^ 
anni . Abitava in casa dei Console di Genova , jdove vive- 
va con sonmia ritiratezza , come ;se fosse stato nel .Chio- 
stro . Impiegava il tempo libero dalle sue occupazioni ia 
orare , in salmeggiare , in leggere libri spirituali • -Digiu- 
nava indispensabilmente in pane ^ e acqua il Mercoledì j dì 
Venerdì » eilSabbato^ Bene spesso partiva digitmo dalla 
mensa per dar ai poveri schiavi la sua porzione . Dormiva 
sempre sovra una nuda , e ruida tavola r», servendosi :per 
guanciale xii. un duro sasso « e per x:operta anche néirinver* 
no più rigido del lacero suo mantello , spesso discJplinava- 
si 9 e osservava inviolabilmente le Quaresime dellMstituto 
che professava • Era in somma dotato di un genio insazia- 
bile di patire » e di .camminare per la via spinosa della 
croce.^ 

IVfa a (juesf avida fame de* patimenti diede il Signo» 
un pascolo abbondantissimo , siccome il mostra il fatto se- 
guente f Fu avvisalo il Bei di il>inisi , che dovea far passag- 
gio nel mar Tirreno un gran Principe • Allettato dalla spe- 
]:anza diuna ricca preda » spedì in. corso due legni ben por- 
redati , e provvisti di armi , e di armati , e rinforzati da un 
presidio di iso. Giannizzeri scelti dalla truardia^eàle. "Ma 
incontratisi questi due^Jegni timesini nelle Galere 4i Tosca- 
na della.vReligione.xli^antoStefano'furono da queste assaliti 
con tal coraggio t che dopo un fiero combahimento cad- 
dero ambedue in potere delle .dette Galere toscane , e i 
Turchi incatenati furono condotti ,a Livorno ; .giunta in 
Tunisi questa trista nuova , il Bei considerando .il sofferto 
danno , e la perdita della più bella, *ed .agguerrita gente 
della sua guardia fremeva come un Leone , e sospettando 
Cgli ^ e tuttala plebe^ che il Bentivoglio , come Toscano 
potesse avere avuto mano colle Galere Toscane .a questa 
preda « si accese . in essi un trasporto di furore , gridando a 
guisa di arrabbiate furie d* Inferno vendetta contro di Lui.« 
Xe Donne ancora inviperite per la perdita dè*«mariti, de*iìn« 
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tfclfl #< de* fig^i chiedevano li sua morte » quantunque fosse 
di questo fatto innocente • Volevano» che si adoperasse ti 
ferro , e il fuoco per incenerirlo , e che , gettate al vent04l 
le ceneri » non restasse di lui neppur la memoria • In udire 
il Padre Giuseppe questo tumulto della^Città » mantejtine il 
suo cuore ia pacev. e rimase tranquillò » affidato sul testi^ 
monio ,. che gli rendeva la sua coscienza • Ma il Bei , con* 
Tocato il supremo Magistrato >- ordinò , . che fosse chiuso iii 
una delle pii!l' oscure ,-ed orride prigioni , e pubblicò , che 
niuno ardisse di accostarsi colà per parlargli . Era questa 
carcere unaprofonda caverna incavata nel vivo masso ,^ do^ 
ve. non penetrava s se non un sottile raggio dì luce per via 
di uno strettissimo spiraglio « e a cagione deir umido » che 
trasudava per ogni parte , vi si respirava un aria malsana ^• 
Era altresì chiusa con triplicate robuste porteci ferro » e st 
ergeva. in. mezzo di essa una colonna ,. da cui pendevano pe- 
santi catene , con esse il Bèntivoglio a guisa di bastia fero- 
ce fu legato a tre doppj si strettamente , che né si poteva 
muovere , ne mutar positura : Quivi fu tormentato coi pii 
aspri trattamenti, perchè si risolvesse a scrivere al gran 
Duca per la restituzione degli schiavi Tùnesini • Provava 
Egli in ogni momento agonie di morte , continui erano gli 
strapazzi , che riceveva dal custode , e insoffribile era la 
fame, eia sete , perchè una volta solo il giorno, gli si 
presentava una scarsa porzione di biscotto , e acqua limac- 
ciosa, e salmastra , che oltre la nausea, gli accresceva la^ 
sete. Così stette per r intero spazio dijiovemesi, aspet- 
tando di giorno , in giorno la morte , che a fronte di quel- 
le pene acerbissime sarebbe stata men dolorosa : ma lun- 
ga cosa sarebbe il riportare- tutt' i patimenti , sofferti dal 
Bèntivoglio per l^ccennata- ragione , basterà'solo raggiun- 
gere ,. che condotto due volte alla presenza del Bèi , perchè 
si protestava innocente del supposto delitto , fu la prima 
volta strapazzato barbaramente dallo stesso Bei» e la se- 
conda volta si orribilmente battuto , che come morto si 
stette- per qualche tempo disteso sul suolo •» Rìportato^po- 
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scia al suo carcere fu chiuso nel colla , nelle cnani , e ne* 
piedi tra due travi piantate nel mezzo della carcere , con 
due traverse di maniera , che non poteva né voltare il cor- 
po M ne muovere una mano j ne dare un passo , restando 
per sei mesi in questa positura tormentosissima. Eppur egli 
in quei duri spasimi stava colla mente sollevata in Dio , e 
ricolmo di contento per la continua rimembranza delle 
pene acerbissime del Redentore • Finalmente volendo Id- 
dio dar fine a tante pene del servo suo dispose, che ne 
fosse liberato dopo i8. mesi per mezzo dei Marescial- 
^lo di Etrées , a cui Luigi XIV. Re di Francia , con pressan- 
tissime lettere supplicato di ciò dal Gran Duca di Tosca- 
na Cosimo IH. , a^ea dato ordine , che con impero as- 
soluto richiedesse dal Bei di Tunisi la liberazione dei Ben- 
rivoglio • Tornato egli adunque in Toscana con giubilo 
incredibile de* suoi Religiosi, de' suoi congiuntile ami- 
ci, e del Granduca , a cui umiliò li suoi ossequiosi ringra- 
ziamenti , rendè divotissime grazie alia Beatissima Vergine 
venerata da lui nella imagine della SSma Annunziata di 
Firenze • Si portò di poi a fondare nella Polonia una nuova 
Provincia de* Capuccini , per la istanza , che ne avea fatta 
al Sommo Pontefice , e al nostro Generale Tinvitto Rè di 
Polonia Giovanni III. Ma restituitosi dopo ia fondazione di 
detta Provincia nei Convento di Montui nella Città di Firen- 
ze fu sorpreso dalla ultima sua malattia , onde ricevuti dt- 
votissimamènte li Santi Sagramenti , xon particolare dimo- 
strazione di fervorosa pietà coronò la santa vita con una 
santa morte agliutfdici di Gennaro deiranno 1693. corren- 
do iranno 69. delPetà sua , e l'anno ^S* di Religione .^ 

Di questo insigne Capuccino abbiam una vita scrìttz 
diffusamente con molta saviezza , ed eleganza dalferuditis- 
Simo don Anton Francesco Monaldi Pievano di San Piero in 
Mercato in Val d*ersa'> stampata in Firenze Tanno 1763. da 
Gaetano Albizzini . 
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Elogio del Padre Giacinto de Verdos « che rinunzia 

il Vescovado di Caviglion nello stato Avignonese^ 

Capucdno della Provincia di S. Ludovico • 

\\ Padre Giacinto della Città di Avignone nacque dalla 
nobil famiglia de Verclos • Ma egli punto non invanita del- 
la nobiltà de* suoi natali ^ rivolte le spalle ài mondo » ab* 
braccio Fumile stato di Capuccino • E siccome nel Chiostro 
risplendè per la chiarezza delle virtù , e de* talenti . per- 
ciò ben consapevole il Sommo Pontefice Clemente XL ài 
queste rare doti lo giudicò degnissimo del Vescovado » a 
xui pensò di sollevarlo . Gii offerì pertanto la Chiesa di Ca- 
yiglion Città notissima dello stato Avignonese, a cui sicura- 
mente sarebbe stato sublimato» se non si fosse opposta a 
.tal elezione Tumiltà singolare dello stesso Padre Giacinto • 
JEgli pièn di timore sul riflesso del conto strettissimo ^ che 
deve render a Dio chi ha cura di anime » e conoscendo ap- 
pieno , com*egli diceva ^ la sua poca abilità ricusò di ac« 
cettare la dignità j che gli veniva offerta dal suddetto Pon- 
tefice V Ma il generoso rifiuto sen^pre più facendo conoscere 
la sua esimia virtù , diede al Papa un novello stimolo di aver- 
lo Vescovo in quella Città di suo dominio per lo grande 
spirituale vantaggio , che ne avrebbero ritratte le anime al- 
la cura affidate di sì degno Pastore • Non volendo però eoa 
assoluto comando obbligarlo airincarico ^ semplicemente ^ 
contentò d*imporre al superiore della Provincia ^ che con 
semplici preghiere inducesse il P. Giacinto ad aderire al de- 
siderio del Sommo Pontefice • Egli però non vedendosi astret- 
to dalla obbidienza a dover piegare il collo a quel peso for- 
midabile alle spalle stesse degli Angeli j rimase fermo « e 
Parte U. ^ 
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costante nelk siKLrìaunzia • F& dunque » come ognun rede^ 
un puro effetto della profonda umifcà del Padre Giacinto^ 
il rinunziare alle digniti Ecclesiastiche.^ ond'egli colmo fini 
i suoi giorni neirumile professione di Capuccina • 
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Elogio del Psdre Paolo da CoUndres Ministro Generale AelF 
Ordine , che rinunziò il Vescovado di Barcellone 
nella Catalogna sotto Benedetto Decimoquarto 
Capuccino della Provincia di Castiglia • 

J.1 Rmo Padre Paolo da Colindres discendeva dalla chiaris- 
sima famìglia de Uruna Calderon de la Barca , la quale fii 
molto cospicua in tutta la Spagna per le cariche militari ^ e 
per le dignità ecclesiastiche • Cgli nel secolo fu Alunno ttz i 
aS* del qualificato insigne Collegio di Santa Croce maggio- 
re di Vagliadolid , primo Professore dell'una , ej'altra leg- 
ge in quella Università , laureato heVsagri Canoni jielPaltra 
celebratissima di Salamanca « Cattedratico , e Canonico di 
Prebenda dottorale in quella Chiesa , e fratello di Monsi^-^ 
gnor Vescovo di Osma: majchiamato da Dio all'Ordine dc*^ 
Capuccini abbracciò questo istituto biella Provincia di Ca«f 
stiglia • I suoi.talenti \ la sua dottrina « la sua virtù fecero > 
che ben presto fosse impiegato in varj uffizj deirOrdine\« 
Dopo aver esercitato con zelo grande l'impiego di Missiona^ 
rio Apostolico in Orano . . Città sopra le coste dell'Africa j 
la sua Provincia di Castiglia lo volle Guardiano ^ quella di 
Valenza Commissario , e Visitator Generale j e tutto l'Ordi- 
ne finalmente più di una volta Defini tor Generale^ e per ul« 
timo nell'anno 1761. il volle suo Generale Ministro • In tut- 
te queste cariche maraviglioso era l'esempio , .che in ogni 
genere di virtù somaiiaiftrava ad ognuno • Con tanto im* 
pegno assisteva alle ore Canoniche , e tanto esattamente 
osservava i tempi stabiliti dell' orazione , che né stancbez^ 
za di viaggi » né fadche di visite eran bastevoli , o giorno 
fosse , oppur notte di suggerirgli il pretesto della esenzione; 
con tanto ardore dell'animose con tanta pietà adempiva que^ 
,sti atti di religione « che a tutte le occupazioniiienché gra? 
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visstcne a def li àffizj^pfoprj , o di altra sorta , li antepone^ 
va • In ciascuna mattina prima di attendere al domestico ioi- 
piego della visita dopo una funga > e di vota orazione j cele- 
brava il divin Sacrifizio , supplicando la divina clemenza 
per la pròpria salute , e per quella delle sue pecore : spessa 
ragionava a suoi Religiosi su Tevangclica perfezione » sa li 
doveri de'Religiosi- medesimi sopra tutta la regolare esser- 
Tanza , ma^con tanto ardore di spirito , che grandemente 
accendeva gli animi de* suoi uditori alPesercizio delle virtà» 
Sparsa intanto la fama al di fuori dei pregi singolari del 
Riho Padre Paolo , il Cattolico Rè delle Spagne Ferdinanda 
VI. concepì del medesimo una stima tale , che non solo gir 
comparti Tonore di Grande di Spagna dr prtm^ ^t^x , ma 
insieme lo nominò al celebre Vescovado di Barcellona nella 
Catalogna • Allenissimo daU*£cclesiastiche dignità il Colin- 
dres , e attaccatissimo alla professione abbracciata di pò ve- 
lo, e umile Capuccino, ricusò generosamente Tofferta fat- 
tagli. Il nobile rifiuto non estinse neiranimo del Monarca la 
voglia di vederlo insignito dell'Episcopale carattere. Ma co-- 
atante il Colindres nel suo proposito di bel nuovo il^ ricusò » 
uè valsero a rimuoverlo dalla sua determinazione i consiglr 
de* Cardinali , e Prelati , e le^ premure , che gliene faceva 
fo stesso Pontefice Benect^tto XIV. il quale però si astenne 
dali'interporre il comando ct^irobbedrenza, perchè volle se- 
guire Fesempìo dellB. Gregorio X. suo Predecessore , che 
non mai costrinse verùfto coir Apostolico comando a sotto- 
mettetsi al peso ddla^ carica Episcopale j onde rimase ilRma 
PvPaolo neirumile sua stato- di Capuccino con quanta sin- 
golare soddisfazione del suo cuore s con altrettanta ammi- « 
razione di Roma, che non seppe decidere , se avesse all'Or- 
dine suo recato il Colindres più^ lustro colla mitra j e collV 
bitoPrelatÌ2Ìo,ocol gra» rimito,che ne fece. Ma quella glo- 
fia, che ricusò sulla terra, la trovò, come piamente possianr 
credere maggiore nel Cielo . Neir attuai esecuzione del sua 
impiego venne la morte a rapirlo da questa vita . Conciosia* 
che nell'atto stesso ^ che volendo soddisfare alUuSizio di Ge^ 
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ACFaiè a<{empìva la sagra visita , pagò il debito della natura 
nella Città di Vienna deirÀustria il giorno 7. di Giugno 
detranno 1766. Ognuno può imaginarsi quanto gravemente 
sentisse tutto TOrdine nostro la perdita « che aveva incorsa 
nella morte dì sì gran Padre , che tanfo loavea edificato con 
gliesempj delle sue virtù-, sì ben retto coirinstgne suo go- 
verno B e onoi^atò gloriosamente collo splendore de' suoi 
meriti • 

L?Invittissima Imperadrice Marta Teresa Regina^ di Un^ 
gheria » e di Boemia etc. volle chea spese del Regio erario 
gli si facessero li funerali , cdlrispondenti e alla grandezza 
del di lei cuore ^ e a i meriti di sì aspettabile penonaggio • 

RITRATTO DECIMO- 



Elogio dei Padre Gesualdo da Reggio Provinciale , cSe 
rinunziò il Vescovado di Martorano sotto Pio VI. 
Cafuccino della Provincia di Reggio . 

1^ acque il PadreOesualdo in» Reggio Città della Calabria* 
ulteriore da cospicua famiglia nell'anno 1725. ai 8* Ot- 
tobre ; fin dalla sua fanciullezza' die saggi chiarissimi di vera 
pietà , e de suoi rari talenti. Stando àncora nel secolo vestì 
l*abito chiericale : ma indi a poco , a poco ispirato da Dio 
ad abbracciar la vita Religiosa , prescelse (quella de* Minori 
Capuccini nella Provincia' di Reggio ; e fkttane la solenne 
professione proseguì con grande impegno li suoi studj ; e 
siccome aveva soctito un eccellente ingegna » cosi divenne 
in brevissimo tempo un uomo dottissimo, e vergato non 
men nelle scienze , che nelle lingue . Senza presidio di mae- 
stri apprese benissimo da per se h lingua Greca, e T Ebrea ; 
e si perfezionò grandemente nelle scienze filosofiche , e 
specialmente nelle Metafisiche con^ animo di combattere i 
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moderni filosofi • Scrisse difatti su tal materia diverse operai 
che si conservano neir Archivio delia Provincia , e fece an-> 
Cora delle dottissime. annotazioni contro Febronio sopra i 
diritti Papali . Si applicò poi sopra tutto allo studio della 
Teologia^ in cui divenne.frofondissimo,e la lettura de^Padri 
così Greci » che latini , si rese così familiare » che dì qua- 
lunque materia si trattasse , egli a memoria ife citava oppor- 
tunamente i testi . Ben consapevoli i Superiori della di lui 
singoiar abilità j lo destinarono airimpiego di Lettore , e 
ciascuno può immaginarsi con <]ual profitto de' scolari » 
eh' ebbero la sorte di averl9 per Maèstro • In niuna cosa 
per altro fu egli tanto ammirabile t quanto nella eloquen^ 

za - giacché neil« cu« prediche ad un art« finissima aCCOp- 

piava una facilità di dire così semplice , che sì faceva beh 
intendere dalla classe più rozza , con indicibile profitto di 
tutti. Esercitò pertanto r Apostolico Ministero di Predi- 
catore, e di Missionario in piili luoghi della Calabria , e 
specialmente nella Chiesa Cattedrale di Catanzaro Metro- 
)>oli della Calabria ulteriore , come pure in Messina , ed 
in Reggio , dove dopo T epoca memorabile del gran ter- 
remoto predicò per cinque anni continui , variando ogni 
anno il suo Quaresimale • £ siccome alla sua.rara dottrina 
univa tima pietà singolare , così le sue prediche ^erano tutte 
sparse di una straordinaria unzione , iche s^insinuava dolce- 
• mente nei cuori . Non si propose mai altro oggetto , che 
la salute delle anime;, diche fìi chiaro argomento il suo 
disinteresse, mentre né dalle prediche , ne dalle missioni^^ 
né dr alcun altro laborioso esercizio volle percepire alcun 
emolumento per sé , né per il Convento • Fu anche Diret- 
tore di varj Monasteri » ^^ specialmente di quelle anime » 
eh* erano da Dio guidate per una via straordinaria • Dalla 
mattina alla Sjsra eira sempre occupato al vantaggio de* pros- 
simi or predicando » or facendo Missioni « or dando eser- 
cizi spirituali agli Ecclesiastici » or ascoltando le Confessio- 
ni , or componendo litigj ^ or finalmente placando odj in« 
Tcterati ; si faceva poi carico di sovvenire.largamente i W 
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ngnosi 9 con eccitar i ricchi a soccorrerli . Una vita si 
santa , e laboriosa gli conciliò la stima uniTersale di manie- 
ra , che tutti lo tenevano in grande venerazione , lo ama- 
vano r e n^òsBeguivano di buon grado i consigli t e perchè 
alle doti singolari della sua pietà j e dottrina univa ancor 
quella, della. priKlenza» fu eletto Guardiano del Convento 
di Reggio ^. e poscia Provinciale della sua Provincia detta 
di Reggio >. che neir epoca luttuosissima del terremoto ri- 
mase intieramente distrutta :: ma essendo poi stata ristabili- 
ta nell'anno z8oo. dalia sovrana , e munifica clemenza del 
regnante Monarca. Ferdinando IV. , sì tenne if primo Ca- 
pitolo* cui presiedè Monsignor Vescovo di Oppido . Que-* 
sto degnissimo^ Prelato ben: conoscendo* i meriti singolari 
del Padre Gesualdo ,.. Io destinò Provinciale ,. ed egli per 
puro impuhadella.obbedienza accettÓKper la seconda volta 
un tal carica,, benché Tànimo suo vi ripugnasse . Ma non 
avvenne così per rapporto a una dignità più sublime ,. alla 
quale era stato precedèntemente nominato • Essendo vaca-* 
ta la Chiesa Vescovile di Martorana,. città della Calabria 
citeriore , o sia di Cosenza , nfun fu creduto più degno di 
occuparla j. quanto il Padre Gesualdo da Règgia,, onde ne 
fu eletto. Vescovo r. Ma l'umiltà del medesimo non potè 
consentire a tant' onore ,, ed essendo riusciti vani tutt' i ten- 
tativi per indumelo air accettazione , finalmente neir an^ 
no 1792* gli fii: surrogato^ T attuai Vescovo Monsignore 
Grilli deir Ordine de' Minori Conventuali . 

Carico finalmente di anni ,. ma più di meriti , mentre 
si occupava tutto nel ristabilire. i Conventi dclla-Provincia ,, 
e la più esatta osservanza della. Regola , di cui egli fu sem- 
pre rigidissimo custode cadde in^ una infermità putrida, che 
attaccatolo nella testa lo gettò^ in un sonnolento letargo , 
senza però' privarlo deirUsadi ragione .. Prevedendo adun- 
que vicina la sua morte volle ricever li Sagramenti, e rac- 
colto sempre in se stesso^ cessò^ di vivere nella età sua di 
anni 78, e 63. di Religione nel Convento di S. Maria del- 
la Consolazione alli 28. Gennaro 1802. • Sparsasi la noti- 
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zia delia sua morte quel zelante Arcivescovo Monsignore 
Bertrando Conicola fece suonare tutte le Campane della 
città » come nella morte de* Vescovi j e tutto il popolo si 
mise in movimento • Il Magistrato fece istanza air istesso 
Arcivescovo ; e al Generale della Piazza , perchè il vene- 
rando cadavere fosse trasportato iiella Cattedrale , e cele- 
brate sopra il medesimo solennemente V esequie . Fu sod-- 
disfatto ai publici voti ^ e nella seguente mattina si portò 
tutto il Clero nella Chiesa de* Capuccini distante circa due 
miglia dalla città , e con processione solenne fra i gemiti , 
e pianti della moltitudine accorsa fu trasferito il detto ca- 
davere nella Cattedrale , dove a pubbliche spese era staco 
innalzato un gran feretro^ e a piedi diesìo collocata una 
mitra per attestato della dignità episcopale , eh* egli avea 
ricusato • Quindi col pieno intervento non men dei Capi- 
tolo , e deli* uno s e 1* altro Clèro » che dei Magistrali » e 
del popolo , che a gran folla vi era concorso , si celebrò 
la Messa solenne , dopo la quale il Canonico Prevosto reci- 
tò in Ipde del Defonto una bellissima orazione funebre • Per 
soddisfare alla divozione del popolo le venerande spoglie 
furono lasciate altri due giorni insepolte non senza fama di 
miracoli s anzi nel quarto giorno essendosi aperta la vena » 
ne usci vivoj e copioso sangue « che si conserva da varj 
cittadini di Reggio • Finalmente alla presenza del Magistra- 
to fu riposto il cadavere in una cassa ben condizionau a più 
chiavi t e tumulato nella istessa Chiesa de* Capuccini « dove 
si dice , che airinvocazione del Servo di Dio il Signore ab* 
bia operati diversi, prodigi • 
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RITRATTO UNDEGIMP. 

Elogio del P.Girolamo da Nami Vicario generale delV Ordine 

e per anni dieciotto PredicatoreApostolico , che rinunziò la 

dignità Cardinalizia sotto Paolo V^ Sommo Pontefice^ 

Captccino della Provincia Serafica. 



JNon faccia maraviglia j se compita la serie dei Padri » 
ciie rinuiiziarono alle più sublimi dignità della Cliiesa^ ag- 
giungo ora iuor d^ordine il celeberrimo P* Girolamo da 
Narai , il quale jper ogai titolo avrebbe meritato in questa 
seconda classe il posto primiero • Mancanza di sicuri fon* 
damenti mi aveva tenuto lungaotieote incerto ^ e sospeso , 
scegli dovesse aver luogo in questa serie ; ma essendomi pòi 
da irrefragabili documenti pervenutimi posteriormente al- 
le mani accertato , ch£ il medesimo con animo forte , e 
costante ricusò la sagra porpora benignamente offertagli 
dalla sa: me: di Paolo Quinto « ho creduto piuttosto di 
dover mancare alla giustezza dell'ordine , e farne un'ag« 
giunta j che defraudare r|stitutp» e specialmente la Pro- 
vincia dell'Umbria , che Ijp produsse > di così insigne or* 
namento $ che potrà.servirè di corona alla nostra opera » 

Nacque il P. Girolamo in Narni città deirUmbria neU 
Jo stato Ecclesiastico Tanno del Signore 1562. dalla chia- 
rissima famiglia Mautini • Mostrò fin da fanciullo un ^cuore 
sensibilissimo j una maravigliosa perspicacia di men te , ed 
un trasporto straordinario così allo studio , che alla pietà • 
Questi doni naturali secondati da una santa educazione lo 
condussero ben presto a un grande avvan^amento nella 
.virtù : è poiché si avvide « che il secolo «ra di un forte 
impedimento alla perfezione 9 così fin dall'anno ventesimo 
di sua età> cioè neiranno 1 582^^1 determinò di abbraccia- 
re un dei più austeri Istituti » quale fu quello dei Minori 
Capuccini • 

I primi suoi passi nella vita regolale furon tali , quali 



41 RITIATTO UKDECIMD 

appena si videro negli uommi più consumati nella perfe^ 
zione # Mirabili , e afiatto inusitati erano ì progressi , che 
faceva così nelk virtù» cbcnegH stuc^'; né si sapeva ben di- 
stinguere^ quat fòsse in lui più grande, o h vastità delirio- 
gegno M o la Cristiana unnttà . I suoi portamenti servivano 
a tutti di modello , e di specchio : airausterirà della vita 
accompagnava Torazione > e lo studio frequente , alla gra-* 
vita de* costumi un^amabile mansuetudine, ed alta fresche^* 
za degli anni una prudenza senile , e una maturità di a)x^ 
siglio cosi singolare , efate eccitava in tutti stupore . 

Un uomo di tanto merito fa bentosto esaltato dalla 
Provincia alle prime cariche ; ma poco vi durò ; giacché 
tutto rOrdine desideroso di averlo al suo goverm) a pieni 
suffragi lo elesse Definitore, e Vicario Generale. Allora fìir 
che il P. Girolamo ebbe più largo campo di far conoscere i 
sopì meriti • Imperciocché datosi al ministero della Predi- 
cazione parve più , che uomo , né vi fu persona così indu- 
rita nel peccato , che non rimanesse piegata , e commos- 
sa dalla forza della di lui eloquenza • Era pertanto divenuto 
non meno in Roma , che in ogni parte così celebre , e /a^ 
moso , che si spopolavano i luoghi per udirb , e gli cor- 
revano dietro , come ad Apostolo . 

Penetrata la fama di un tanto Oratore alle orecchie 
della sa. me. di Paolo V. , e degli Emi Porporati di quel 
tempo , piacque al Santo Padre a loro istanza di addossar* 
gli rimpiego di Predicatore Apostolico , nel quale mini, 
stero egli Continuò pel corso di i3« anni , cioè sotto i Pod« 
tificati di Paolo V. , Gregorio XV. , e Urbano VIIL Se per 
Taddietro avea dato gran saggi della sua facondia» allora 
fa , che il medesimo ne fece pii\ sfoggio • La voce del Su 
gnore pareva » che risuonasse nella bocca ài lui^« voce di 
virtù ^ voce di magnificenza , voce , che spezzava i cedri 
del Libano ; mentre que* gravissimi personaggi ^ che Ta- 
scoltavano » rimanevano tutti commossi, e piegati al suo 
dire • 

Il Cardinal Bellarmino , che avidamente lo udiva » hr 
sciò scritto di lui ^ che il Signore distribuiva partitantentc;» 
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t a misara i suoi doni » affinchè ciascuno a?esse motivo dt 
umiliarsi ; ma che la divina sua mano era stata ben prodiga 
verso il ?• Girolamo , al quale sembrava , che non man- 
casse alcuna grazia di quelle ^ che si richiedono per forma-^* 
re il più perfetto Oratore ; onde soleva egli dire , che se 
fosse tornato S. Paolo a predicare , il Cardinal Bellarmin9 
sarebbe andato alternativamente a sentire una volta TApo* 
stole , ed un altra il Capuccino « 

Il P. Arnolfo Gesuita predicatore » e confessore di Lui- 
gi XIIL Re di Francia , uomo ben noto per la vastità ^elle 
Ì5ue scienze ^ allorché venne a Roma Delegato , e intese ii 
P. Girolamo , ne rimase cosi stupe&tto , che disse di aver 
udito S. Paolo, ed esser egli di avviso, che T Apostolo 
^on avrebbe potuto declamare con più forza • Finalmente 
il P. Giovanni Paolo Oliva Generale dell'istessa Compagnia 
di Gesù , il quale fu surrogato al P« Girolamo neirimpiego 
di Predicatore Apostolico , così parlò di lui ( Conc. fer* 
6. J. $.) lond ricordo che quella grande idea de' Predicatori 
Apostolici, a cui non poca parte del Sagro Collegio intesti-^ 
monio del suo dire evangelico decretò la noria , ed inaudita aU 
temativa , che quando sceso dal Cielo Paolo Apostolo predicas- 
se in Roma , avrebbero esd udito una volta Paolo , e Falera 
Girolamo ; mi ricordo , dico , che quella lingua tanto elevata 
nel direte tanto riverita nella maestà del persuadere, provò etc. 
Il medesimo in altra predica ( Con.fer. 6. in ord. 65. §. 973* ) 
così esaitò feloquenza del P. Girolamo : Giacchi a me man^ 
ca la lena per tonare contra ad abbaglio sì pemizioso alla Re-^ 
pubblica , fulminerò con lo spirito di quel grande alunno di 
Francesco , il quale da questo stesso Pergamo Apostolico a piedi 
scalzi, e a viso scoperto rugghiando coniro sì storta codardia 
esclamò con terrore , e mio che T ammirava , e di quella molti- 
tudit^e infinita, che lo udiva . Da queste illustri testimon^n- 
ze potrà ben comprendersi , quanto elevata , e veramen^ 
te portentosa fosse Teloquenza del P. Girolamo ^ 

Altri moltissimi documenti potrei qui addurre in prova 
•della medesima : ma stimo superfluo di riportarli , mentre • 
•chi m nonX sapere più a hv^s^Q, potrà leggere la vita scrit* 
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tane dal P. Morceliino de Pise stampata in Roma Taan» 
1647.» e la gloriosa menzione , che ne fecero gli Scrittori 
coevi > fra i eguali il P; Wadingo {De Scriptor. Ord.Min. ) 
e Giovanni Caramuele (In sua memetrica pag. J4. ) 

Non fu però la soParte , che portò il PJiGirolamo a tal 
jjrado di perfezione ^ Quello , che più lo rese eccellente in 
tal genere» fii la contemplazione delle cose divine » nelle 
quali egli era sempre immerso > Tesercizio continuo di 
tutte le virtù Cristiane , e specialmente la profonda umil- 
tà , con Ja quale dispregiò sempre se stesso • E tanto più 
mirabile fu in lui questa um^ilti , quanto più grandi erano 
gli onori , e gli applausi » dei quali veniva ricolmato tut- 
tora. La santa me: di Paolo quinto era cosi penetrato dalle 
virtù , e dalla maravigliosa eloquenza del P. Girolamo > che 
per dargli un contrasegno deirai ta sua stima dispose di far- 
lo Cardinale, e gliene fece benignameare più volte Toffer- 
ta . Ma il buon Capuccino, che amava più la bassezza,, cbe 
gli onori ,. con le persuasive, e le lagrime tanto ci oppose* 
che fece desistere il Papa dal suo disegno . 

Questa generosa rinunzia gli conciliò maggiormente 
la stima del Sommo Pontefice , e de*^ suoi Successori» 
che lo amarono sempre teneramente ^ e ài tutto il Sa- 
gro Collegio • E jàì ciò csH diedero non equivoci argo-^ 
menti . Imperciocché essendo caduto il P* Girolamo infer- 
mo , e aggravandosi il male,, volle il Santo Padre Urbano 
Vili, accompagnato da un gran numero di ."Cardinali , e 
di Prelati portarsi a*^ Capuccini , e visitando benignamente 
Vinfermo mentre giacca languente nel suo letticciuolo » lo 
consolò amorosamente , animandolo a sopportare con pa- 
zienza i dolori della Infermità, ed impartendogli T Indul- 
genza plenaria in articolo di mortelo munì dell'Apostolica. 
sua benedizione ♦ 

Noa molto dopo il santo Oratore passò felicemente alP 
eternità, lasciando le mortali sue spoglie fra i gemiti degli 
astanti, che ne compiangevano amaramente la perdita • 
Segui la di lui morte nel giorno ij. di Settembre dell'anno 
1632. , nel quale. contava 70^ anni di vita^ e 54^ di stata 
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religioso. Gli furono fatte per ordine dell* istCKO Pontefice 
magnifiche esequie , nelle quali furono encomiate le su- 
blimi virtù del defonto me(iiante una funebre» e applaudi- 
ta orazione recitata dal P. Niccola Riccardi Maestra del Sar 
grò Palazzo Apostolico » 

Le Opere di questo eccellente Oratóre date in luca 
meritamente son le seguenti • 

Prediche fatte nel paìazz»o Apostolico • che per coman- 
do deir Emo Ludovisi Protettor dell' Ordine furono in fo- 
glio stampate in Roma nella Stamperia Vaticana n^Vif^'^i. 
e nel 1639 si ristamparono inquarto ^ al dire del Fonta- 
nini nel Catalogo degli Uomini più rinomatt d* Italia ; di 
poi ia Venezia nel 1637: e finalmente tradotte in Fran- 
cese si stamparono nello stesso anno in Parigi presso li 
Maturinr •. 

Quattro Prediche sovra il Mister» delU Immacolata CofiCt^ 
zione di Maria Vergine . 

Vi Maria Annunziata una sol predica stampata in Roma, 
neir anno 1632 . Il Maracci del celebre Autore nella parte 
prima cosi decorosamente scrive • Hieronymus Mautinus 
Capuccinus , Pàuli V. GtegoriiXV^ etZfràam VUL Romana- 
rumPontificum Apostolicus Ecclesiastes : Yir omnibus numeris 
absolutus > ac immartaliposuritatis. praedicatione dsgnus . etc^ 

Apologia sopra J^ alcune propoiizioni falsamente opposte alV 
Autore nella predica della Concezione . Mn monumento cosi 
preziosa conservasi manoscritto nella, nostra, lil^reria di. 
Bologna ► 

Altri Sermoni per la Qfiaresitna .. 

.Vengono citati dallo Scritturale Calona^ nel librO' pri- 
mo de* Giudici Cap. Ln.^^. pag. 227. .. 
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Per comodo maggiore di chi legge si noiuno gli errori 
occorsi nella stampa. 



Pag. XI. iin.io. ma io protesto 
Pag. ao. Un. s* sei anni d'Istituto 
Pag. 45. lin. i. rado 
Pag. 46. lin.35* cominciasse 
Pag« 62. lin. 6. Ecclesiastici 
Pag. 69. lin. 5* Quebec 
Pag. 79. lin. 10. di mezzo 
Pag. 87. lin. IO. lo ritenne 
Pag. 94. iiu. 16. Uuttu 

lin.23. erit 
Pag.ioo. lin.26. affetto 

lin.3S.cÀ^ 
Pag. 103. lin.26. cheM 
Pag. 104. lin.20. ella 
Pag. 1 1 7. lin.uit. 80 



io protesto però 

dodici ~ 

grado 

cominciò 

Eccelsi Stati 

di Quebec 

dimesso 

ritenne 

detto 

cris 

effètto 

rispondeva 9 che 

se 

aUa 

8s 

intensamente 

ricavi 



Pag. 118. lin.30. intensamento 

Pag^.i24. lin. 24. ricava 

^; r^>. Pag.i2St ìin.2i.CapuecÌM di Sveoia Confessore di S. /*L 

u^r «(^-^\ ^^^^ Provincia delle la Regina delle due 

/ fr^A ^^ ^^^ Sicilie in Mutfst^ Sicilie , Capuccino 

<: 

Pag. 126. lin.26. D^nitore 
Pag. 128. lin.uit. insinuati 

PA&TB SXCOMDA. 

Pag. 14.lin.27. xxxTii. aocxviii. 

Pag. 18. lin.28. egli gli 




iUlU Prùviucia 

Svevia. 
£x-Definitore 
insinuanti 
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